
LA SECONDA GUERRA PUNICA
fu la prima guerra "mondiale e totale"della Storia?

DI LANFRANCO SANNA

Il teatro di guerra

Nel corso della seconda Guerra Punica non si troveranno di fronte solo i due grandi Imperi, quello
cartaginese e quello romano, ma in pratica saranno coinvolti tutti i popoli che si affacciavano sul
Mediterraneo ad eccezione del Regno Tolemaico e Seleucide: Massalia, Siracusa, i Celti (Boi, Insubri e
Cenomani), i Veneti, gli Etruschi di Mantova, i Liguri, i popoli della penisola iberica (Ilergeti, Sedetani,
Suessetani, Carpetani, Celtiberi, Turboleti, Olcadi etc.), i Numidi (Masesili, Masili, Mauri), il Regno
macedone e la simmachia greca, la Lega etolica, la Lega achea, Acarnaia, Elide, Arcadia, i Dardani, gli
Illiri, Sparta, Messene, Pergamo, Bitinia.
Saranno attivi contemporaneamente piÃ¹ fronti assai distanti tra di loro, con oltre mezzo milione di soldati
e marinai in armi: il fronte italico, il fronte iberico, il fronte balcanico, la Gallia cisalpina, la Sicilia, la
Sardegna, l'Africa. 400 navi da guerra e migliaia da trasporto solcheranno il Mar Tirreno, il Mar Ionio e il
basso Adriatico, il Mar Ligure, il Mar di Sardegna e delle Baleari, il Canale di Sicilia, il Mar Egeo. La
guerra assumerÃ  presto i caratteri di totalitÃ : non era affatto una delle "solite" guerre tra gli stati
alessandrini, quando si affrontavano enormi eserciti poco bellicosi con il solo scopo di strappare territori
al nemico, ma un conflitto nel quale uno dei due contendenti doveva essere eliminato dal novero delle
grandi potenze.
In 17 anni (16 di guerra attiva) periranno 300.000 italici su molto meno di 4 milioni di abitanti (dopo la
secessione dell'Italia meridionale), con una mortalitÃ  media annuale dello 0,5% cioÃ¨ una mortalitÃ  totale
dell' 8%. Gli Italiani e gli Inglesi nella 1Âª G.M. ebbero la stessa mortalitÃ  media, ma solo per 4 anni quindi
una mortalitÃ  totale del 2%. Soltanto i Francesi ebbero una percentuale maggiore di mortalitÃ  annua
(0,85%) ma nch’essi per soli 4 anni (= 3,4%). Nei primi tre anni di guerra gli Italici subiranno la perdita
di 100.000 uomini, cioÃ¨ circa l' 1% di mortalitÃ  annua, sovrapponibile a quella subita dall'Unione
Sovietica nella 2Â° G.M..
Il potenziale umano mobilitato da Roma raggiungerÃ  in alcuni anni il 10% della popolazione senza
scendere mai sotto il 6-7%; l'Italia nella 1Âª G.M. mobilitÃ² il 9% della popolazione, la Francia il 10%.
Anche la popolazione soffrirÃ  pene indicibili tra carestie, massacri, pestilenze. Non si avrÃ  mai piÃ¹ un
impegno cosÃ¬ in tutta la plurisecolare storia dell'Impero Romano quando, alla massima espansione,
saranno in armi 25-30 legioni per un totale di 300.000 uomini ma su una popolazione di cento milioni di
uomini.
Anno 219-218
Annibale, nel corso dell'inverno 219-218, concentra nella penisola iberica 15.000 uomini di cui 2.500
cavalieri numidi, mauri, liguri e 21 elefanti, 57 navi da guerra di cui 32 quinqueremi e 5 triremi fornite di
equipaggio. In Africa lascia 15.000 soldati turdetani, mastiani, oretani e alcadi di cui 1.200 cavalieri oltre
a 1.500 frombolieri delle Baleari. A Cartagine stazionano 4.000 soldati provenienti dalle famiglie piÃ¹



illustri delle colonie fenicie e una flotta di 60 navi da guerra. In totale, per difendere l'impero punico
mobilita 70.000 tra soldati e marinai mentre, per attaccare Roma, raduna 90.000 fanti e 12.000 cavalieri
per un totale di 172.000 uomini e 117 navi da guerra. Roma invece si Ã¨ mobilitata molto lentamente, ed
ha in armi solo 5 legioni per un totale di 58.000 fanti e 6.000 cavalieri, mentre ha allestito una flotta forte
di 220 quinqueremi e 20 navi esploratrici con oltre 60.000 marinai e fanti di marina.
Anno 218
PIANO DI GUERRA di Annibale.
Annibale, per sorprendere i romani, decide di portare la guerra in Italia via terra valicando le Alpi;
rinuncia infatti a priori, visti i risultati della prima Guerra Punica, al tentativo di contrastare il potere
marittimo dei romani: un'altra disfatta avrebbe significato senza dubbio la fine della potenza commerciale
ed economica di Cartagine. Prende perciÃ² contatti con i Celti della Pianura Padana, insofferenti della
recente conquista romana, che promettono il loro aiuto. Egli conta sul fatto che i romani avrebbero dovuto
dividere le loro forze tra penisola iberica e Africa ed Ã¨ convinto che, giunto nella penisola italica, i popoli
sottomessi si sarebbero ribellati al giogo romano. Sa infine che deve risolvere rapidamente il conflitto
poichÃ© l'economia cartaginese Ã¨ essenzialmente di tipo commerciale e una lunga guerra sarebbe
insopportabile.
PIANO DI GUERRA di Roma
Il piano dei romani prevede, una volta ottenuto il controllo marittimo, di passare al piÃ¹ presto dalla Sicilia
in Africa con un esercito consolare e di contenere Annibale nella penisola iberica con l'altro. Convinto
che Annibale avrebbe conteso alla Repubblica il dominio del mare, il Senato appronta una flotta
composta da 220 quinqueremi e 20 navi esploratrici; la squadra piÃ¹ numerosa (160 quinqueremi e 18 navi
esploratrici) Ã¨ inviata in Sicilia con il compito di assicurare il controllo del Canale di Sicilia e di scortare
l'esercito d'invasione composto da 2 legioni con 8.000 fanti e 600 cavalieri affiancate da 16.000 fanti e
1.800 cavalieri di "socii" (console Tiberio Sempronio Longo). All'altro console Publio Cornelio Scipione,
affiancato dal fratello Gneo, Ã¨ assegnata la Penisola iberica con 2 legioni forti di 8.000 fanti e 600
cavalieri romani e 14.000 fanti e 1.600 cavalieri forniti dai "socii", e l'altra squadra navale composta da
60 quinqueremi e 8 navi esploratrici. Nella Gallia Cisalpina Ã¨ presente il pretore Lucio Manlio Vulsone
con una legione presidaria.
GALLIA CISALPINA
Alla fine di maggio Annibale passa l'Ebro, ed alla notizia i Celti Insubri e Boi attaccano i recinti coloniali
di Piacenza e Cremona. Il pretore Manlio accorre celermente, ma Ã¨ attaccato in un querceto e perde 500
uomini e altri 700 in un secondo scontro. Ritiratosi a Tanneto, vi resiste aiutato dai Celti Cenomani. Ãˆ
allora coscritta rapidamente una 6Â° Legione che il Pretore Caio Attilio conduce a Tanneto in soccorso del
collega. Questi contrattempi ritardano purtroppo la partenza di Scipione per la penisola iberica.
PENISOLA IBERICA: Gallia meridionale
Annibale, varcato l'Ebro, Ã¨ costretto a duri combattimenti contro le popolazioni locali nei quali perde
22.000 uomini in soli due mesi di operazioni. Sottomessa la regione, ad eccezione delle colonie greche di
Messalia (Emporion), vi lascia Annone con 10.000 fanti e 1.000 cavalieri, mentre 3000 Carpetani
disertano e altri 7000 iberi vengono congedati perchÃ© ritenuti poco affidabili. Gli rimangono cosÃ¬ 
soltanto
50.000 fanti e 9.000 cavalieri, con i quali attraversa i Pirenei presso la costa; in due settimane raggiunge il
Rodano a nord della confluenza con la Durence perdendo perÃ² altri 12.000 fanti e 1.000 cavalieri. I
romani, partiti via mare da Pisa, seguendo la costa, dopo 5 giorni di navigazione sbarcano a Massalia e da
qui raggiungono il Rodano verso il 15 agosto, 60 miglia a sud dei cartaginesi. Annibale spedisce Annone
con qualche migliaio di cavalieri a nord per trovare un guado, attraversare il fiume e occupare poi la
sponda sinistra del Rodano dove si erano presentati ostili numerosi celti alleati di Massalia. Nel
frattempo, 300 cavalieri romani sono inviati in esplorazione verso nord lungo la sinistra del Rodano.
Annibale raggiunge l'altra sponda del Rodano su delle chiatte non ostacolato dai celti ostili che sono
messi in fuga dalla cavalleria di Annone sopraggiunta dal nord, e invia subito verso sud 500 cavalieri
numidi che si scontrano, il giorno successivo, con la cavalleria romana (muoiono 160 romani e 200
numidi). Scipione, raggiunto il campo cartaginese con tre giorni di ritardo, decide di tornare alle foci del
Rodano e di far proseguire l'esercito verso la penisola iberica come era stato stabilito, mentre lui stesso
con una quinqueremi torna in Italia.
ITALIA: Alpi e Pianura Padana
Annibale attraversa le Alpi in soli 18 giorni o al Moncenisio o al Monginevro a metÃ  settembre, appena in
tempo prima che la neve blocchi il passaggio. Pur ostacolato dalle popolazioni del luogo, giunge nella
Pianura Padana con 12.000 libici,8.000 iberi e 6.000 cavalieri. Scipione, sbarcato a Pisa con pochi



rinforzi, raggiunge ai primi di ottobre le legioni della Gallia Cisalpina forti di 18.000 fanti e 1.600
cavalieri rafforzati da parecchie migliaia di ausiliari cenomani, da sempre alleati di Roma e nemici degli
Insubri.
SICILIA
La flotta punica, nel frattempo, salpa alla volta della Sicilia con 35 navi da guerra con l'intento di
occupare di sorpresa Lilibeo, base strategica per il controllo del Canale di Sicilia e del Tirreno
meridionale, ma una tempesta la disperde tra le Egadi: attaccata dalle navi romane Ã¨ costretta alla fuga
perdendo 7 unitÃ  e 1.700 prigionieri. Altre perdite subiscono alcune navi cartaginesi appostate nelle Eolie
per praticare la guerra di corsa. Sempronio, che ha avuto l'ordine di sbarcare il piÃ¹ rapidamente possibile
in Africa, invia una squadra contro Malta che Ã¨ occupata facilmente (la guarnigione punica di 2.000
uomini Ã¨ catturata ), e un'altra squadra verso le coste del Bruzio dove i cartaginesi avevano compiuto
un'incursione. Ai primi di ottobre, ricevuto l'ordine di portarsi rapidamente in Gallia Cisalpina, lascia in
Sicilia 50 quinqueremi, 25 le destina al controllo delle coste del Bruzio e invia le altre 100 a Roma.
GALLIA CISALPINA
Annibale assale e conquista in tre giorni Torino, capitale dei Taurini di stirpe celta-ligure, uccidendo tutti
i prigionieri. Scipione, attraversato il Po a Piacenza, risale il Ticino sulla sinistra e lo passa su un ponte di
barche. Annibale con 6.000 cavalieri avanza verso la pianura, mentre Scipione, con poca cavalleria e la
fanteria leggera, avanza in esplorazione offensiva verso i cartaginesi. Si viene allo scontro passato alla
storia come la battaglia del Ticino, fiume peraltro piuttosto distante dal luogo dello scontro. Annibale
schiera la sua cavalleria su una sola linea con al centro la cavalleria pesante e alle ali la cavalleria leggera
numidica. Scipione schiera le sue truppe su due linee: davanti i frombolieri e la cavalleria celtica, dietro la
cavalleria italica e la fanteria leggera. I numidi accerchiano le truppe romane, lo stesso Scipione Ã¨ ferito
molto gravemente ed Ã¨ salvato dal figlio diciassettenne, il futuro "Africano". I romani sono costretti a
ritirarsi, ripassano il Ticino e il Po e si accampano presso Stradella. Annibale cattura 600 legionari lasciati
a demolire il ponte sul Ticino, ma attraversa il Po presso Tortona per timore di un attacco improvviso dei
romani, e si accampa a 6 miglia dagli accampamenti nemici che rifiutano il combattimento. 2.000 fanti e
200 cavalieri celti disertano dopo aver fatto strage degli italici di guardia e passano ad Annibale che li
invia nelle loro terre a fomentare la rivolta antiromana. I celti Boi stringono alleanza con i cartaginesi. Ai
primi di dicembre il console Sempronio Ã¨ a Piacenza e si unisce all'altro esercito romano: in soli due mesi
dalla Sicilia ha raggiunto il fronte settentrionale. I cartaginesi intanto ricevono l'aiuto dei celti e catturano,
per tradimento, il magazzino romano di Casteggio. I due eserciti sono adesso separati dal fiume Trebbia
ingrossato dalle piogge. Sempronio, contro il parere di Scipione, vuole affrontare Annibale. Provocato
dalla cavalleria numida, fa uscire prima tutta la cavalleria (4.000 cavalieri), poi la fanteria leggera ed
infine tutto l'esercito che attraversa a guado ed a stomaco vuoto, per inseguire la cavalleria numida, la
Trebbia gelida. Annibale ha schierato nella prima linea gli elefanti e 8.000 fanti armati alla leggera e
dietro, su una sola linea, 20.000 fanti africani, iberi e celtici.Alle ali dispone la numerosa cavalleria
(10.000 uomini), mentre 2.000 soldati agli ordini di Magone si nascondono in una valle sulla sua destra. I
romani si schierano classicamente con al centro la fanteria forte di 36.000 uomini, e alle ali la cavalleria
(4.000 cavalieri) divisa metÃ  per parte. La piÃ¹ numerosa cavalleria cartaginese ha presto la meglio su
quella romana ed attacca alle spalle la fanteria nemica aiutata dagli uomini di Magone, apparsi
improvvisamente. Ciononostante, 10.000 fanti romani sfondano la linea cartaginese e, in perfetto ordine,
raggiungono la piazza di Piacenza; i cavalieri superstiti insieme ad altri fanti scampati alla battaglia, si
ritirano prima nei campi e poi raggiungono anch'essi Piacenza. Di lÃ¬ Scipione si trasferisce in seguito a
Cremona. I romani perdono nella battaglia 15.000 uomini tra morti e i pochi prigionieri, molto lievi
invece le perdite cartaginesi; molti soldati invece morirono per l'inverno e le malattie, cosÃ¬ come tutti gli
elefanti eccetto uno.
PENISOLA IBERICA
La flotta romana, ripartita dalle foci del Rodano, sbarca ad Emporion. Le 2 legioni con 22.000 fanti e
2.000 cavalieri al comando di Gneo Scipione raggiungono rapidamente il fiume Ebro. Annone, lasciato
nella zona da Annibale con 11.000 uomini, attacca battaglia a Cissi, presso Tarragona, perdendo 8.000
uomini. Asdrubale, che si era mosso verso il medio Ebro con 8.000 fanti e 1.000 cavalieri, venuto a
conoscenza della disfatta di Annone, dopo aver attaccato alcuni distaccamenti romani lungo la foce
dell'Ebro, torna a sud. Gneo Scipione, sedata la rivolta di alcune tribÃ¹ iberiche, passa l'inverno tra
Emporion e Tarraco, mentre Asdrubale sverna a Cartagena.
L' ESERCITO ROMANO
La Fanteria. Subito prima, o durante la guerra contro Pirro, si instituÃ¬ il manipolo come unitÃ  di base 
della



legione. Con questa riforma non era piÃ¹ soltanto il censo a decidere la disposizione in battaglia dei
legionari, ma anche l'etÃ : nella prima linea erano schierati i 10 manipoli degli hastati, i piÃ¹ giovani tra i
legionarii, formati da 120 uomini ciascuno. Seguivano i 10 manipoli di principes, sempre di 120 uomini,
ed infine i 10 manipoli di triarii, con metÃ  forza (60 uomini per manipolo). Facevano parte integrante
della legione anche 1.500 velites, fanti armati alla leggera, che non erano inquadrati in unitÃ  organiche ma
che potevano combattere sia autonomamente che frammisti alla fanteria pesante. La Cavalleria Fin
dall'origine l'esercito romano ebbe un corpo di cavalleria, i celeres, divisi in 3 centurie corrispondenti alle
tre originarie tribÃ¹, con una forza massima mai superiore ai 1.000 cavalieri. La riforma militare di Servio
Tullio portÃ² a 12 le centurie di cavalleria, piÃ¹ 6 centurie di riservisti. Militavano in cavalleria coloro che
avevano un alto censo oltre all'etÃ  e all'attitudine fisica. Spesso la cavalleria era usata come fanteria
montata e quindi combatteva appiedata. Venuti a contatto con l'ottima cavalleria di Pirro, i romani
incrementarono la quantitÃ  della loro cavalleria e ne migliorarono l'armamento con l'aliquota fornita dai
socii (circa il triplo della cavalleria legionaria). Solo alla fine della II Guerra Punica si pervenne
all'arruolamento di ausiliari (numidi, etoli, traci). L'unitÃ  di base era la turma di 30 cavalieri ciascuna,
divisa in 3 decurie di 10 cavalieri. Dieci turme formavano la cavalleria legionaria, forte quindi di 300
cavalieri. Alla legione era sempre affiancata un'unitÃ  chiamata ala formata dai socii addestrati ed armati
alla stessa maniera dei romani forte di circa 6.000 uomini compresa la cavalleria (900 cavalieri). Le due
formazioni insieme non avevano una denominazione specifica, pur agendo di conserva, pertanto ogni
volta che si parla del numero di legioni, bisogna tener conto anche dell'ala corrispondente.
FORZE IN CAMPO NELLA II PUNICA
- Confederazione Italica: Roma ed i socii italici con le province di Sicilia (eccetto Siracusa), Sardegna,
Corsica e il protettorato in Grecia settentrionale (Apollonia, Durazzo).
** Siracusa (dal 215 passa a Cartagine)
* Marsiglia
* Celti Cenomani
* Lega Etolica, Sparta, Messene, Illiria, Elei.
* Pergamo
** Numidi Masesili (dal 204 passati a Cartagine)
* mercenari: Iberi
- Impero Cartaginese: Cartagine e le cittÃ  fenicie dall'arco dei Fileni alle colonne d'Ercole, la penisola
Iberica fino al fiume Ebro, le Isole Baleari.
La Simmachia greco-macedone: Regno di Macedonia, Lega Achea, Beozia, Tessaglia, Acarnania, Epiro.
* Bitinia
* Numidi Masili
** Numidi Masesili
* Celti Boi e Insubri
** Siracusa (dal 214)
** secessionisti dello Stato Romano: Capua, Sanniti, Lucani, Bruzi, Taranto, Locri, Metaponto, Crotone,
Sardi, Siculi.
*mercenari: Iberi, Celtiberi, Liguri, Libici, Macedoni
- Anno 217 -
QUADRO GENERALE
Eletti consoli Gneo Servilio Gemino e Caio Flaminio, sono mobilitate 11 legioni ed inviati rinforzi alle 4
legioni in Gallia e alle 2 nella penisola iberica. Delle 5 nuove legioni levate, due sono inviate in Sicilia, 1
in Sardegna e 2 di presidio di Roma. Forti guarnigioni sono inviate a Taranto e alle altre localitÃ  di
interesse strategico. Siracusa manda 500 mercenari cretesi e 1.000 peltasti siciliani. La flotta ha la stessa
consistenza dell'anno precedente.
GALLIA CISALPINA
Roma ha ormai perso tutta la Gallia cisalpina fino a Brescia eccetto Piacenza e Cremona. L'esercito di
Annibale comprende 50.000 uomini soprattutto Celti. I Romani gli contrappongono due eserciti: le 2
legioni che Sempronio aveva portato dalla Gallia Cisalpina a Lucca, rafforzate dai nuovi complementi e
dagli ausiliari inviati da Siracusa ora al comando di Flaminio, e le altre 2 legioni, al comando di Servilio
Gemino, che hanno ripiegato da Cremona a Rimini. I due eserciti romani sono costretti a rimanere divisi
sia per controllare le due possibili direttrici di marcia di Annibale verso la penisola italica, sia perchÃ© uniti
si creerebbero dei gravi problemi logistici; ma d'altra parte dovranno riunirsi per poter fronteggiare
l'esercito di Annibale alla pari. -Annibale passa l'Appennino al passo della Collina e giunge a Pistoia,
devasta tutto il territorio che attraversa in Etruria, e penetra lungo la riva settentrionale del lago



Trasimeno. -Flaminio segue da vicino il cartaginese ma cade in un'imboscata: Ã¨ una strage nella quale
periscono poco meno di 15.000 romani contro appena 1.500 punici. I 6.000 legionari che riescono a
sfondare le linee nemiche e a ritirarsi su un colle si arrendono. Annibale trattiene i romani ma lascia liberi
i federati e i siracusani nel tentativo di favorire la rivolta italica. 4.000 cavalieri agli ordini del propretore
Gaio Centennio, mandati in soccorso da Servilio, sono attaccati e sconfitti dalla cavalleria Numida di
Marbaale: 2.000 muoiono ed altri 2.000 sono fatti prigionieri. Alcune migliaia di scampati alla strage del
Trasimeno si sperdono in Etruria, mentre altre migliaia raggiungono Roma. Vista la gravitÃ  della
situazione il Senato nomina un dittatore nella persona di Quinto Fabio Massimo e suo vice il "magister
equitum" Marco Minucio Rufo. In aggiunta, vengono coscritte altre due legioni che si riuniscono alle due
di Servilio. Il dittatore promulga un editto per fare "terra bruciata" attorno al nemico.
PENISOLA ITALICA
- Fabio, riunite le quattro legioni a Tivoli, raggiunge Preneste e passa l'Appennino per giungere ad Arpi
alla fine di luglio, dove si era accampato Annibale. Questi, dopo la vittoria al Trasimeno, aveva
attraversato il territorio degli Umbri, era sceso fino a Spoleto che lo aveva respinto, aveva raggiunto
l'Adriatico presso Ancona da dove, seguendo la costa, aveva raggiunto il tavoliere delle Puglie.
- Annibale devasta la Daunia, si porta nel Sannio, raggiunge Benevento e conquista Telesia. Decide poi di
dirigersi verso Cassino con l'intento di interrompere le comunicazioni tra Lazio e Campania, ma, per un
errore della guida, giunge a Casilino. Bloccato dai Romani che si schierano attorno all'unico valico
rimasto per ritornare nel Sannio, riesce a sfuggire con uno stratagemma. Arriva quindi a Lucera e
conquista Gereonio sterminandone gli abitanti.
- Minucio, in assenza di Fabio, attacca i punici che razziano il territorio: subisce la perdita di 5.000
uomini infliggendo (dice) 6.000 morti ai Cartaginesi, ma Ã¨ salvato dall'arrivo di Fabio con il resto
dell'esercito.
Il Senato decide di affidare il comando separato dell'esercito a Minucio ed a Fabio (si hanno in pratica
due dittatori). Minucio, provocato ad arte da Annibale, attacca nuovamente battaglia e viene un'altra volta
salvato dall'intervento di Fabio (fine dicembre). Alla scadenza della dittatura sono nominati i due consoli:
Servilio Gemino, che aveva comandato una spedizione navale in Africa, riceve le legioni di Minucio, e
Regolo quelle di Fabio. Gli eserciti per il momento rimangono accampati a Gereonio.
- Annibale ha poco piÃ¹ di 50.000 uomini, di cui 10.000 cavalieri; dei 50.000 disponbili in Etruria ne
aveva persi 7-8.000.
SICILIA
Sono inviate 2 legioni di presidio. E' rafforzata la flotta nell’isola con l'invio di altre 25 quinqueremi.
Siracusa ha offerto, come abbiamo visto, 500 mercenari cretesi e 1000 peltasti.
PENISOLA IBERICA
- Asdrubale con 35.000 uomini (i superstiti della battaglia di Cissi, africani ed iberici), appoggiato da una
flotta forte di 40 navi da guerra al comando di Imilcone, muove da Cartagena verso la foce dell'Ebro.
- Gneo Scipione al comando di 35 navi da guerra, affiancate da alcune veloci navi Marsigliesi, attacca la
flotta cartaginese che naviga lungo la costa. Nello scontro sono affondate 4 navi puniche e 2 vengono
catturate, mentre le altre sono portate ad arenarsi ed abbandonate dagli equipaggi e dai soldati imbarcati. I
Romani ne catturano intatte 25. Ottenuto il completo controllo del mare, Scipione attacca e distrugge
Onusa, sbarca in prossimitÃ  di Cartagena distruggendo i raccolti, poi si volge verso le Isole Baleari che si
arrendono e pagano un tributo. Infine, dopo una crociera di 1.000 miglia romane, torna a Tarragona.
MAR TIRRENO E MEDITERRANEO CENTRALE
- Cartagine reagisce inviando una squadra di 70 navi da guerra cariche di soldati nel Tirreno con la
speranza di incontrare e rifornire Annibale, che invece si era diretto verso l'Adriatico. Nella loro rotta i
punici intercettano e disperdono un convoglio di navi da carico romane destinate alla penisola iberica
partite dal porto di Cosa; ma poi tornano indietro mentre Ã¨ scesa in mare alla loro ricerca una flotta
romana forte di 120 quinqueremi al comando di Servilio Gemino, che con la nomina del dittatore ha perso
il potere consolare. La squadra romana fa scalo in Corsica, in Sardegna e a Lilibeo, poi prosegue verso
l'Africa senza peraltro riuscire ad intercettare quella avversaria. Giunti alla piccola Sirte, i romani
devastano l'Isola di Meninge e sbarcano sulla terraferma, ma vengono respinti dalle milizie locali
perdendo 1.000 uomini. Durante il ritorno occupano perÃ² l'Isola di Pantelleria e, conclusa la crociera a
Lilibeo, passano sotto il comando del pretore Otacilio.
PENISOLA IBERICA
Publio Cornelio Scipione, ormai guarito dalle gravissime ferite subite nella battaglia del Ticino, Ã¨ inviato
come proconsole nella penisola iberica con 30 navi da guerra e 8.000 soldati. In totale i Romani
dispongono nella penisola di 2 legioni con 25.000 uomini, e di 80 quinqueremi con 25.000 marinai.



Mentre gli Iberici si ribellano, i Romani passano l'Ebro e si accampano a 5 miglia da Sagunto. Arrivato
l'inverno le operazioni militari sono sospese.
- Anno 216 -
QUADRO GENERALE
- Roma mette in campo 17 legioni per un totale di 170.000 uomini e 220 quinqueremi con 60.000 marinai
che dispone cosÃ¬:
2 legioni nella penisola iberica contro l'esercito di Asdrubale;
2 legioni in Gallia Cisalpina contro i Celti;
2 legioni in Sicilia;
1 legione in Sardegna;
2 legioni a Roma in addestramento;
8 legioni nell'Italia meridionale contro Annibale, che ha circa 50.000 uomini di cui 10.000 cavalieri.
ITALIA MERIDIONALE
Sono eletti consoli Lucio Emilo Paolo e Publio Terenzio Varrone. -Annibale da Gereonio si sposta verso
Canne. - I consoli lo seguono e pongono il campo a 6 miglia di distanza. Il 27 luglio Varrone, cui spetta il
comando in quella giornata, muove il campo; Annibale lo assale sorprendendolo in piena crisi di
trasferimento con la cavalleria e la fanteria leggera per un totale di 18.000 uomini. I romani, prima in
difficoltÃ , reagiscono perÃ² con vigore e costringono i cartaginesi a lasciare il campo. Emilio Paolo passa
alla destra dell'Aufido (piÃ¹ correttamente identificabile con l’attuale Fortore che con l’Ofanto) e
costruisce un altro campo per un terzo delle forze. Il 2 agosto si viene a battaglia: i romani schierano
70.000 fanti e 7.200 cavalieri, mentre lasciano a presidio degli accampamenti 10.000 uomini. I cartaginesi
dispongono di 40.000 fanti e 10.000 cavalieri. Nella catastrofe di Canne i romani perdono 45.000 fanti e
2.700 cavalieri ai quali si aggiungono 19.000 prigionieri, contro solo 5.500 fanti e 200 cavalieri punici. -
Dopo la vittoria, Annibale attraversa il Sannio ed entra in Campania; si dirige prima verso Napoli, che
perÃ² non viene attaccata, e poi verso Capua, la seconda cittÃ  per grandezza d'Italia, che gli si consegna
avendo fallito il tentativo di ottenere i diritti politici da Roma. Ma a differenza delle altre cittÃ 
secessioniste, Capua ha ambizioni di potere nella penisola in contrapposizione a Roma, tanto che stipula
con Annibale un trattato di "cobelligeranza" e non di semplice alleanza. Degli altri centri della Campania
Nocera Ã¨ distrutta, Nola resiste, Acerra Ã¨ abbandonata dalla popolazione. Resiste valorosamente anche
Casilino, difesa da 570 prenestini e 470 perugini, che si arrenderanno solo nella primavera successiva
quando furono liberati per riscatto (ultimo caso di un riscatto pagato dai romani nella guerra punica); la
cittÃ  sarÃ  occupata allora da 2.000 campani e 700 cartaginesi. Magone, fratello di Annibale, con metÃ 
dell'esercito attraversa l'Irpinia mentre i Sanniti, i Lucani e i Bruzi passano dalla parte dei Cartaginesi. -
Dopo la sconfitta di Canne a Roma rimangono 9 legioni per un totale di circa 100.000 uomini e 60.000
marinai della flotta, oltre ai superstiti delle legioni di cannensi che andranno a formare altre 2 legioni. -
Annibale ha adesso circa 35.000 uomini. - Il Senato invia subito il dittatore Giunio da Roma con le 2
legioni presidiarie (25.000 uomini) che si portano sul Volturno. Marcello lascia a Canosa la legione di
Fanteria di Marina (classica) che si era trascinata da Roma destinata a rafforzare la Sicilia insidiata da una
flotta nemica e, con le 2 legioni reduci dalla disfatta di Canne, accorre verso la Campania.
GALLIA CISALPINA
Aulo Postumio Albino, al comando delle 2 legioni in Gallia Cisalpina, ha il compito di attaccare i Celti
con l'obbiettivo di far richiamare in patria quei galli che militano nell'esercito cartaginese. Cade perÃ² in
un'imboscata nelle selva Litana tra Ravenna e Bologna e vengono perduti altri 25.000 uomini. Delle 17
legioni dell'inizio dell'anno se ne sono perse in poche settimane 10.
PENISOLA BALCANICA
Filippo, re di Macedonia, decide di condurre una guerra parallela contro Roma con il solo scopo di
scacciarla dalla penisola balcanica. Provvede pertanto alla costruzione di 100 lembi, piccole e agili navi
illiriche a 50 remi che potevano portare 50 soldati ciascuna, per trasportare velocemente le sue truppe.
Dall'Egeo passa nello Ionio a Cefalonia, e da questa isola procede verso il protettorato romano di
Apollonia. Ma, arrivato alla foce del fiume Aoo, ed avuta notizia dell'avvicinarsi di una flotta nemica, si
ritira rapidamente alla base di partenza (primavera del 216).
ITALIA MERIDIONALE
Delle 10 legioni disfatte, Roma riesce a costituirne in poche settimane 7: 2 legioni con i reduci di Canne;
2 legioni con schiavi, condannati, giovani ed anziani ("volontari"); 1 legione di Fanteria di Marina; 2
legioni con i socii. Queste ultime sono inviate a Roma a sostituire quelle urbane che, ormai addestrate,
sono mandate sul Volturno, rinforzate dalle 2 legioni di schiavi e volontari (per bene valutare la fermezza
del Senato anche in questo momento drammatico, bisogna ricordare che gli schiavi sono acquistati ad un



prezzo triplo di quello richiesto come riscatto da Annibale per i prigionieri di guerra romani) e da 25.000
socii al comando del dittatore. Le due legioni di Canne, poste sotto il comando di Marcello, si spostano a
Nola e la legione di Marina rimane in Apulia al comando di Varrone.
SICILIA
Siracusa, che nel 217 aveva offerto 500 mercenari cretesi e 1.000 peltasti ai Romani, soldati che avevano
combattuto al Trasimeno, invia denaro e cereali con altri mercenari (1.000 sagittari e frombolieri). Il
Senato manda altre 25 quinqueremi che si aggiungono alle 50 giÃ  presenti, al comando di Otacino Crasso,
per proteggere l'isola dalle incursioni cartaginesi. Infatti, proprio nei giorni di Canne una flotta punica
stava compiendo un'incursione contro la costa di Siracusa e, mentre i Romani stavano accorrendo in
aiuto, un'altra flotta Cartaginese si preparava ad attaccare Lilibeo. Il pretore P. Furio Filo Ã¨ gravemente
ferito durante un'incursione contro la costa africana.
PENISOLA IBERICA
All'inizio del 216 Asdrubale, ottenuto il rinforzo di 4.000 fanti e 500 cavalieri africani, deve impegnarsi a
debellare la rivolta dei Carpetani. In seguito della vittoria di Canne, ha l'ordine di portarsi in aiuto del
fratello in Italia.
AFRICA: Cartagine
Non Ã¨ l'unica decisione che prese il Governo punico; lo sforzo della guerra fino a questo momento era
stato minimo perchÃ© Annibale in Italia era autosufficiente, e nella penisola iberica ed in Africa non si era
aggiunto altro se non un modesto rinforzo di navi da guerra. Solo all'inizio del 216 sono stati inviati,
come si Ã¨ visto, 4.000 fanti e 500 cavalieri numidi nella penisola iberica. Sono stanziati fondi per
arruolare 30.000 fanti e 4.000 cavalieri tra gli Iberi. Di questi ad Annibale sono destinati 12000 fanti,
1.500 cavalieri, 20 elefanti e 1.000 talenti di argento. E' un grande sforzo economico, se si tiene conto che
un mercenario costava notevolmente di piÃ¹ di un legionario romano. Ma quando questo esercito Ã¨ pronto
a partire, scortato da 60 navi da guerra, alla volta di Crotone, giunge la notizia della grave sconfitta di
Asdrubale: si decide allora di dirottarlo verso la penisola iberica che per Cartagine Ã¨ essenziale sia come
serbatoio inesauribile di mercenari, sia come fonte di ricchezza (miniere d'argento). Mentre questa
valutazione Ã¨ condivisibile, altrettanto non si puÃ² affermare per la decisione di attaccare la Sardegna con
un altro poderoso esercito di 13.500 uomini. Certamente sarebbe stato piÃ¹ utile ai fini della guerra il suo
invio in Italia meridionale piuttosto che in un fronte secondario e periferico come la Sardegna, ma questo
ci fa pensare che Cartagine vede ancora la guerra come una rivincita della I Guerra Punica, e non come
una guerra totale; e lo stesso Annibale se ne renderÃ  conto molto piÃ¹ tardi. Da questi fatti Ã¨ evidente
l’enorme differenza tra la condotta della guerra da parte dei due contendenti: per Roma Ã¨ una guerra totale
e definitiva, Ã¨ cioÃ¨ una guerra per la sopravvivenza; per Cartagine Ã¨ invece la prosecuzione del 
precedente
conflitto, con l'obiettivo limitato di riprendere le isole mediterranee perdute.
- Anno 215 -
QUADRO GENERALE
Annibale, libero di muoversi nell'Italia meridionale, occupa Capua e una buona parte del Sannio, della
Lucania e del Bruzio.
C'Ã¨ instabilitÃ  politica in Sicilia e in Sardegna.
Filippo di Macedonia si dimostra ostile e potrebbe sbarcare in Italia.
Le difese romane nella penisola iberica sono fragili e potrebbero non essere in grado di impedire il
passaggio dell'esercito cartaginese al comando di Asdrubale, il quale ha avuto l'ordine di congiungersi
con il fratello in Italia.
Roma reagisce dislocando cosÃ¬ le sue legioni:
- l'esercito dell'ex dittatore Giunio Pera Ã¨ assegnato a Fabio Massimo, le 2 legioni di schiavi e volontari
vanno a Sempronio, le legioni urbane sono spostate a Nola agli ordini di Marcello con lo scopo di
contenere Annibale;
- le 2 legioni cannensi sono destinate alla Sicilia, e quelle della Sicilia sono spostate in Apulia
meridionale al comando di Levino per fronteggiare Filippo;
- la fanteria di Marina va a presidiare Taranto;
- la legione in Sardegna Ã¨ rinforzata da una seconda legione quando scoppia la rivolta;
- gli Scipioni sono lasciati nella penisola iberica (Publio col titolo di proconsole) con le 2 loro legioni.
Marina:
- 100 quinqueremi in Sicilia;
- 50 nella penisola iberica;
- 25 al pretore urbano per la difesa delle coste laziali;



- 25, poi portate a 50, a Levino per il controllo del basso Adriatico e Ionio in funzione anti-macedone.
In totale sono sotto le armi 200.000 uomini.
ITALIA MERIDIONALE
- Fabio Massimo si porta a Calvi, Sempronio Gracco va a Sinuessa, e, di lÃ¬ presso Literno in
addestramento. Accampatosi presso Cuma, attacca l'accampamento dei Capuani (14.000 uomini)
uccidendone 2.000. - Annibale ha passato l'inverno a Capua, mentre gli altri cartaginesi hanno combattuto
in Bruzio, o attorno a Casilino, o si sono dovuti sparpagliare per presidiare Arpi, Salapia, Erronea,
Compsa e molte altre decine di cittÃ . Finito l'inverno, si trasferisce sul monte Tifata che sovrasta Capua;
con la fanteria leggera tenta inutilmente di sorprendere Sempronio e di conquistare Cuma. - Fabio
conquista Compulteria, Trebula, Saticola; Levino fa delle incursioni contro i Sanniti Irpini; Marcello da
Nola devasta il territorio dei Sanniti. - Annibale punta su Nola, rinforzato dai 4.000 Numidi e da 40
elefanti portati da Annone via mare, ma Marcello si rinchiude in Nola; in uno scontro sotto la cittÃ  cadono
1.000 Romani. I cartaginesi rinunciano per la seconda volta alla sua conquista e, inviato nel Bruzio
Annone, si dirigono verso Arpi. - Fabio allora si avvicina a Capua devastandone il territorio dopo aver
raccolto grano nei castra Claudiana, dove si ritira a passare l'inverno. - Marcello lascia a Nola un forte
presidio e manda il resto delle truppe in licenza per qualche mese. - Gracco viene spostato da Cuma a
Lucera a guardia di Annibale. - Levino da Lucera si sposta a Brindisi. - Fabio fa fortificare Pozzuoli e vi
lascia un forte presidio.
PENISOLA BALCANICA
In primavera Filippo invia ad Annibale degli ambasciatori; Ã¨ stretta un'alleanza anti-romana che non
prevede perÃ² un piano militare concordato. I Romani, catturati gli ambasciatori macedoni in mare durante
la via di ritorno, raddoppiano subito la flotta dell'Adriatico e radunano come Fanteria di Marina le truppe
raccolte in Apulia col compito di difendere le coste italiane e di impegnare, eventualmente, Filippo nei
Balcani.
SARDEGNA
Vengono inviati in Sardegna 5.000 fanti e 400 cavalieri, mentre Cartagine ha preparato una spedizione, in
accordo con i ribelli sardi, di 12.000 fanti e 1.500 cavalieri, ma una tempesta disperde la flotta
danneggiata verso le Baleari. I Sardi insorgono, il loro capo Hampsicora va a cercare aiuto addirittura tra i
Sardi delle montagne (i "Pelliti"); Tito Manlio Torquato, arrivato a Cagliari, fa tirare in secco le navi e
arruola anche i rematori, disponendo cosÃ¬ di 22.000 fanti e 1.200 cavalieri che sono attaccati
imprudentemente da Hosta, figlio di Hampsicora. I Sardi, perduti 3.000 uomini e 800 prigionieri, si
ritirano verso Cornus, base della rivolta, mentre sbarcano finalmente i Cartaginesi. Torquato ripiega su
Cagliari incalzato dai Sardo-Cartaginesi, ma, quando si giunge a battaglia, i Sardi vengono accerchiati e
sbaragliati mentre i Cartaginesi resistono perdendo perÃ² 3.700 prigionieri. I rimanenti si imbarcano
rapidamente ma vengono intercettati, perdendo 7 navi, da una squadra di 50 quinqueremi romane di
ritorno a Lilibeo dalla solita incursione contro le coste africane. Cornus Ã¨ attaccata e costretta alla resa; su
tutta l'isola sono condotte feroci rappresaglie dai romani. In Sardegna rimangono 2 legioni e un certo
numero di navi per molti anni, a seconda delle necessitÃ  del momento.
SICILIA
Dall'anno precedente (216) sono stanziate nell'Isola le 2 legioni cannensi, che non possono piÃ¹ tornare in
Italia e acquartierarsi nelle cittÃ  durante l'inverno, finchÃ© Annibale Ã¨ presente sul suolo italico. Al
comando della flotta Ã¨ assegnato Otacilio Crasso. Il tiranno di Siracusa Gerone regala 20.000 quintali di
grano ai Romani ma poi, alla sua morte avvenuta a 92 anni, il nipote Geronimo che gli succede al trono e
stringe con i Cartaginesi un'alleanza che prevede, alla fine della guerra, la spartizione della Sicilia:
Siracusa avrebbe ottenuto il territorio fino al fiume Imera (in realtÃ  ottiene la promessa del possesso di
tutta l'Isola).
PENISOLA IBERICA
Asdrubale si mette in marcia verso l'Ebro; gli Scipioni, lasciato l'assedio di Ibera Dertosa, gli muovono
contro. L'esercito cartaginese, forte di 25.000 uomini (come quello romano), Ã¨ sbaragliato: Ã¨ una vittoria
paragonabile a quella della Trebbia o del Trasimeno, ma assai piÃ¹ importante dal punto di vista strategico.
Infatti non solo Ã¨ impedito il congiungimento dei due fratelli nel territorio italico, ma anche l'invio dei
rinforzi destinati ad Annibale via mare (12.000 fanti, 1.500 cavalieri e 20 elefanti), che devono invece
essere dirottati nella penisola iberica che rappresenta un serbatoio irrinunciabile di ricchezze (argento) e
soprattutto di uomini. La sua perdita avrebbe significato infatti l'esaurimento della potenzialitÃ  bellica di
Cartagine, che si basava su eserciti di mercenari molto piÃ¹ costosi degli eserciti di cittadini-soldati della
Confederazione Italica. Il 215, che era iniziato sotto cattivi auspici a causa della strategia aggressiva dei
Cartaginesi, si conclude positivamente per le armi romane: Annibale raccoglie frutti in Bruzio, ma in



Campania l'avanzata Ã¨ bloccata ed anzi Ã¨ iniziata una piccola riconquista da parte dei Romani. La rivolta
in Sardegna Ã¨ sedata e l'esercito inviato dai Cartaginesi Ã¨ sconfitto e costretto alla ritirata. Nella penisola
iberica Asdrubale Ã¨ stato duramente sconfitto e deve rinunziare al proposito di riunirsi con il fratello in
Italia.
L'alleanza tra Cartagine e la Macedonia si dimostra per ora aleatoria. Roma riuscirÃ  a controllare Filippo
per tutta la durata della guerra col solo impiego di una legione di Fanteria di Marina e di 50 quinqueremi
e con ben orchestrate alleanze in Ellade.
Solo in Sicilia con la morte di Gerone si Ã¨ verificato un ribaltamento delle alleanze con il rischio
dell'apertura di un altro fronte. Fronte che potrebbe unirsi con quello dell'Italia meridionale solo che
Annibale riuscisse a conquistare Reggio e Messina. Ma Annibale, tanto valido nella tattica in campo
aperto e nella strategia aggressiva, non riuscirÃ  durante tutta la guerra a conquistare nessuna cittÃ  italica se
non con l'inganno o con la dedizione spontanea e fallirÃ , in seguito, anche nella strategia difensiva. Il
dominio del mare resta indiscutibilmente in mano dei Romani e l'economia cartaginese, basata sul
commercio, Ã¨ destinata a resistere meno dell'economia romana essenzialmente agricola.
- Anno 214 -
QUADRO GENERALE
Roma decide di levare altre 6 legioni per un totale di 20 legioni, oltre ai presidi di Taranto e di Pozzuoli
(circa 6.000 uomini ciascuno).
La flotta comprende 250 quinqueremi:
-50 nella penisola Iberica
-50 nel basso Adriatico
-150 nel Tirreno, Sicilia e Sardegna.
Tra esercito e marina sono sotto le armi 300.000 uomini che rappresentano 1/10 della popolazione totale
della Repubblica.
Strategia:
- in Italia si vuole bilanciare la tattica passiva della "terra bruciata" di Fabio, con l'azione piÃ¹ aggressiva di
Marcello e Sempronio.
- Nelle province (Sicilia e Sardegna) e nella Penisola iberica si devono controllare la situazione e tenere le
posizioni.
- I Macedoni non devono mettere piede in Italia.
Dislocazione delle legioni:
- 2 legioni urbane a Roma
- 2 legioni in Apulia
- 2 legioni ai confini della Lucania
- 4 legioni per tenere testa ad Annibale (2 legioni a ciascun
console)
- 1 legione presidiaria nel Piceno (Varrone)
- 1 legione nel Salento (Levino)
- 2 legioni in Sardegna
- 2 legioni in Sicilia
- 2 legioni in Gallia Cisalpina
- 2 legioni nella penisola iberica
ITALIA MERIDIONALE
- Annibale, dopo aver svernato ad Arpi, si porta sul monte Tifata; lasciati i numidi e gli iberi a difesa di
Capua, marcia verso il Lago Averno ed attacca improvvisamente Pozzuoli senza frutto, poi punta su
Napoli ed infine su Nola. - Marcello lo precede e vi introduce 6.000 fanti e 300 cavalieri, Fabio ordina a
Sempronio di marciare su Benevento; il suo posto a Lucera Ã¨ preso dal figlio, mentre egli stesso si
avvicina a Casilino. - Su Benevento muove anche Annone dal Bruzio con 18.000 uomini e si viene a
battaglia: della fanteria, composta soprattutto da lucani e bruzi, si salvano solo 2.000 uomini, mentre la
cavalleria riesce a sfuggire. - Marcello attacca Annibale giunto di fronte a Nola, ma la cavalleria di Caio
Claudio Nerone non arriva in tempo per risolvere la battaglia a favore dei Romani. Annibale, dopo alcuni
giorni, si ritira da Nola. - Quinto Fabio Massimo conquista, con l'aiuto di Marcello, Casilino, poi mette a
ferro e fuoco il Sannio caudino, occupa Campsa, Telesia, Mele e Compulteria uccidendo o catturando
25.000 nemici. - Ritornato Marcello a Nola, i Romani da Lucera occupano Ece e si accampano a Erdonea.
- Annibale, che si Ã¨ aggirato tutta l'estate attorno a Taranto inutilmente, si ritira a svernare a Salapia. -
Marcello Ã¨ inviato in Sicilia. - A fine anno le legioni del Piceno e del Salento si riuniscono a Brindisi.
SICILIA Agli inizi dell'anno sono trasferite in Sicilia le 2 legioni cannensi. Geronimo, con 15.000,



uomini si stanzia a Lentini; Ippocrate ed Epicide (inviati da Annibale) con 2.000 uomini hanno il compito
di scorrere la provincia romana. Ucciso Geronimo, segue un periodo di instabilitÃ  politica in Siracusa. Al
largo di Murganzia, un porticciolo 10 miglia a sud di Catania, stazionano 100 navi da guerra della
Repubblica, mentre tutto il confine con Siracusa Ã¨ presidiato da guarnigioni romane. Marcello giunge a
fine anno in Sicilia ed assume il comando delle truppe. Dopo alcuni scontri di frontiera, mentre la
situazione a Siracusa Ã¨ confusa, attacca e conquista Lentini, catturando 2.000 disertori romani che
vengono decapitati.
PENISOLA IBERICA
- Asdrubale, rafforzato dall'esercito di Magone, sottomette i Celtiberi ribelli. - Publio Scipione si spinge
fino a Akra Leuke (Cuenca), ma, attaccato, perde qualche migliaio di uomini e si ritira. - Gneo Scipione si
scontra con un terzo esercito cartaginese comandato da Asdrubale di Giscone ed Ã¨ salvato dall'intervento
del fratello. - I due Scipioni occupano la cittÃ  di Castulone. - I cartaginesi iniziano a mettere sotto
pressione i romani, che devono combattere duramente tutto l'anno.
AFRICA
Siface, re dei Numidi Mesasili, insofferente dello sfruttamento subito da anni da parte di Cartagine, la
attacca improvvisamente. Di conseguenza Asdrubale, con parte dell'esercito della penisola iberica, Ã¨
richiamato in patria.
PENISOLA BALCANICA
L'unico obiettivo di Filippo nel 214 Ã¨ quello di conquistare l'illirico romano per estromettere la potenza
italica dalla penisola balcanica ( eppure questo territorio sarebbe comunque passato ai Macedoni alla fine
della guerra vittoriosa secondo gli accordi con Cartagine). Il re macedone non ha infatti il coraggio di
sbarcare in Italia, sia per la incontrastata supremazia in mare dei Romani, sia per il timore di rivolte in
casa o di aggressioni da parte dei bellicosi vicini. Armati 120 lembi, attacca Apollonia che perÃ² non riesce
a conquistare d'impeto ed Ã¨ costretto ad assediare. Conquista invece Orico priva di mura. Levino, avvisato
delle operazioni nemiche, in due giorni Ã¨ ad Orico che libera con facilitÃ ; poi invia il tribuno federale
Quinto Nevio Crista con 2.000 uomini verso Apollonia; arrivato inaspettato, questi attacca
l'accampamento macedone di notte uccidendo o catturando 3.000 nemici. Levino intanto con la flotta
blocca la foce dell'Aoo dove si sono rifugiati i lembi macedoni; Filippo non ha altra scelta che incendiare
la flotta e tornare a piedi in Macedonia praticamente privo di armi ed di equipaggiamento. Ottenuto
questo facile successo, Levino sverna ad Orico.
- Anno 213 -
QUADRO GENERALE
Sono mobilitate 22 legioni cosÃ¬ dislocate:
- 2 nuove legioni urbane a Roma in addestramento;
- le due legioni urbane dell'anno precedente sono inviate a
Suessula in sostituzione delle 2 trasferite in Sicilia;
- 2 legioni di Sempronio in Lucania;
- 2 legioni di Quinto Fabio sono spostate in Abulia;
- 4 legioni in Sicilia (le 2 cannensi piÃ¹ le 2 di Marcello);
- 2 legioni in Sardegna;
- 2 legioni nella penisola iberica;
- 2 legioni in Gallia Cisalpina;
- 2 legioni a Levino intorno a Brindisi in funzione antimacedone;
- 2 legioni dall'Apulia al Sannio.
ITALIA MERIDIONALE
- Quinto Fabio riprende Arpi, difesa da 5.000 Cartaginesi e 3.000 Irpini, seconda cittÃ  del sud ribelle. Ãˆ
rioccupata anche Cosenza (che perÃ² verrÃ  ripersa alcuni anni dopo), mentre altre posizioni sono
guadagnate in Lucania. - Annone sconfigge il prefetto federale Tito Pomponio Veientano al comando di
un'unitÃ  tattica formata da soldati regolari, contadini e schiavi, con funzioni anti-guerriglia; di
conseguenza alcuni paesi del Salento passano ad Annibale.
- SICILIA Sbarca a Palermo, scortata da 30 quinqueremi, la 1Â° legione di Marcello, mentre ad Eraclea
Minoa sbarcano 25.000 fanti e 3.000 cavalieri cartaginesi. In totale si affrontano nell'isola 40.000 Romani
con 100 navi e 50.000 tra cartaginesi, siracusani e ribelli siculi con poco meno di 100 navi da guerra, per
un totale di 150.000 tra soldati e marinai. Dopo cinque giorni di preparativi, i romani attaccano per mare e
per terra Siracusa difesa dalle macchine da guerra di Archimede. Su 60 quinqueremi sono imbarcati
arcieri e frombolieri che battono le mura dal mare. Altre 8 quinqueremi, legate tra loro, formano una
piattaforma fornita di scale da sbarco, ma il tentativo di prendere la cittÃ  d'assalto fallisce e si decide



allora per l'assedio. Due legioni al comando di Appio rimangono a Siracusa, mentre Marcello con una
legione scorre la Sicilia: distrugge Megara Hyblea, ed Eloro e Erbesso si arrendono. Mentre i cartaginesi
si sono impadroniti di Agrigento, Ippocrate esce da Siracusa con 10.000 uomini e 500 cavalieri passando
tra le maglie larghe dei Romani, ma mentre sta preparando il campo Ã¨ sorpreso presso Arille da Marcello,
che dopo aver vinto i cartaginesi sta tornando a Siracusa: nella battaglia cadono 8.000 siracusani. Il
generale punico Imilcone si avvicina a Siracusa e si accampa presso l'insana foce del fiume Anapo a 8
miglia dal campo romano. Dopo lo sbarco della 2Â° legione di Marcello a Palermo, che Ã¨ scortata da 30
quinqueremi, Imilcone le marcia contro nel tentativo di sorprenderla, ma i romani costeggiano la costa
tirrenica della Sicilia e giungono indisturbati a Siracusa. I cartaginesi occupano Morganzia dopo che la
guarnigione romana Ã¨ stata sterminata dagli abitanti. Marcello a sua volta prende Enna. Una flotta punica
di 55 navi al comando di Bomilcare entra nel porto di Siracusa, ma poi torna subito in Africa. Imilcone
sverna ad Agrigento, Ippocrate a Morganzia. FRONTE ORIENTALE
Filippo spreca tutto l'anno nell'attacco a Messene.
AFRICA
Gli Scipioni colgono l'occasione per inserirsi nella guerra tra Siface e Cartagine: inviano infatti tre
"consiglieri militari" per addestrare la fanteria numida e per stringere un'alleanza.
I cartaginesi, in difficoltÃ , richiedono l'aiuto di Gaia, re dei Numidi Masili, ed insieme sbaragliano
l'esercito di Siface che Ã¨ costretto a rifugiarsi presso i Numidi maurusi.
Aiutato da questi, Siface forma un altro esercito ma Ã¨ definitivamente battuto da Masinissa, figlio Gaia.
I cartaginesi perÃ² si dimostrano tolleranti, e nell'anno successivo concluderanno una pace che permetterÃ 
a Siface di tornare sul suo trono. Masinissa invece passerÃ  nella penisola iberica al comando della
cavalleria numida.
- Anno 212 -
QUADRO GENERALE
Continua l'enorme sforzo militare dei romani.
Le legioni sono portate a 25:
-10 legioni schierate contro Annibale;
- 6 legioni con compiti di guarnigione;
- 9 legioni sono stanziate oltremare: 4 in Sicilia, 2 in Sardegna, 2 nella penisola iberica ed 1 in Grecia.
La flotta (250 quinqueremi) Ã¨ cosÃ¬ destinata:
- 130 navi in Sicilia;
- 50 a Brindisi;
- 35 nella penisola iberica;
- 35 in Sardegna e nel Tirreno.
In totale tra soldati e marinai sono sotto le armi per la Repubblica 350.000 uomini.
ITALIA MERIDIONALE
Annibale occupa per tradimento Taranto, ma la rocca, che blocca la flotta tarantina nel Mar Piccolo,
rimane romana presidiata da 5.000 romani. Anche Metaponto, Turi ed Eraclea passano ad Annibale, che
pertanto in poche settimane Ã¨ riuscito a prendere il controllo di tutta la costa ionica del Bruzio (ad
eccezione di Reggio) e della Lucania, oltre che del Salento fino a Santa Maria di Leuca. Alla fine
dell'anno Annibale torna a Taranto dopo un'estate ricca di vittorie, ma la rocca di Taranto e Brindisi, unici
porti idonei tutto l'anno ad accogliere una flotta, rimangono in mano dei romani.
SICILIA
Attaccate dai romani le mura di Siracusa durante una festivitÃ , Ã¨ occupata la Epipole, mentre la fortezza di
Eurialo, isolata, si arrende. Bomilcare lascia 55 navi ad Epicide e fa vela verso, Cartagine ma ne fa subito
ritorno con altri 100 legni. Ippocrate arma 25.000 siracusani per la difesa della cittÃ . Quinto Crispino
occupa i vecchi accampamenti presso l'Olimpeio con le legioni cannensi rinforzate da alcune migliaia di
renitenti alla leva. Marcello distribuisce le altre due legioni tra Tiche e Neapoli. Ippocrate attacca
Crispino mentre Epicide assale Marcello. Contemporaneamente dalla flotta cartaginese sbarcano reparti
tra l'Olimpeio e Siracusa con l'obbiettivo di separare le forze romane, ma sono tutti respinti. Le truppe
cartaginesi e di Ippocrate si accampano alle foci del fiume Anapo: scoppia la peste all'inizio dell'autunno.
I cartaginesi sono sterminati mentre i legionari romani, pur colpiti dal morbo, per il luogo piÃ¹ salubre e la
migliore igiene limitano le perdite. Bomilcare naviga verso la Sicilia con 130 navi da guerra e 700 da
carico. Marcello gli si fa incontro, ma la flotta cartaginese non osa attaccare battaglia e si dirige a Taranto.
Nel cuore della notte, per il tradimento di alcuni iberici di guardia alla porta di Ortigia, i romani penetrano
in Siracusa e la occupano. Resiste solo l'Acradina, che infine perÃ² Ã¨ costretta alla resa. Conquistata
Siracusa, rimangono perÃ² in mano dei cartaginesi Akragas (Agrigento) e la costa meridionale dell'isola,



difesi da 20.000 soldati al comando di Annone, Epicide e Muttine, un libio-fenicio di Biserta, inviato da
Annibale in Sicilia.
PENISOLA IBERICA
I romani conquistano Sagunto, sgominano le popolazioni filo-cartaginesi ed assoldano i celtiberi: 300 di
questi sono inviati in Italia con il compito di convincere alla diserzione quelli che militano nelle fila di
Annibale. Ãˆ la prima volta che i romani utilizzano forti contingenti di mercenari (circa 20.000), che,
aggiunti ai 25.000 legionari italici, danno vita ad un imponente esercito. Essi hanno perÃ² di fronte un
esercito ancor piÃ¹ numeroso perchÃ© Asdrubale, eliminato il pericolo di Siface, Ã¨ tornato nella penisola
iberica con piÃ¹ uomini, 30 elefanti e la cavalleria numidica di Masinissa.
MACEDONIA - GRECIA
Filippo riprende con ostinazione la guerra contro Roma: ritenendo ancora una volta impossibile l'attacco
via mare, attraversa le montagne ed arriva sull'Adriatico. Conquista Lisso ed Acrolisso, a metÃ  strada tra
Durazzo e Scutari e difese dagli Il lirici. Sottomette poi i Dassareti e la cittÃ  di Iscano, 25 miglia
nell'entroterra di Lisso.
AFRICA
Ãˆ conclusa una pace benevola tra Cartagine e Siface, che ritorna sul suo trono. Masinissa passa nella
penisola iberica al comando della cavalleria numida.
- Anno 211 -
QUADRO GENERALE
Sono eletti consoli Gneo Fulvio Centimalo e Publio Sulpicio Galba.
Delle 2 legioni distrutte ad Erdonea, e delle 2 legioni di "volontari" sbandate, se ne possono rimpiazzare
solo 2.
Sono prorogati i comandi delle legioni che circondano Capua.
ITALIA MERIDIONALE
- Annibale, che ha svernato in Bruzio, si porta verso Capua. Sale sul monte Tifata, si impadronisce di
Galazia e si prepara per un attacco concertato con i capuani. - I romani si dividono i compiti schierandosi
in parte contro Annibale e in parte contro Capua. Gli scontri risultano perÃ² inconcludenti, allora Annibale
decide di marciare contro l’Urbe per costringere il Senato a togliere l'assedio della cittÃ  campana e a metÃ 
anno giunge alle porte della capitale. Il tentativo non riesce ed anzi i romani, usciti dalla CittÃ , lo
attaccano mentre cerca di attraversare l'Aniene procurandogli la perdita di 300 uomini. Durante la ritirata
Ã¨ seguito da Sulpicio Galba; quando ormai Ã¨ vicino a Capua si ferma, lo attacca e lo sconfigge senza 
perÃ²
riuscire ad annientarlo. Con un'altra decisione imprevedibile decide di conquistare allora Reggio e quasi
vi riesce; sarebbe stato comunque tardi per unire i due fronti perchÃ© in Sicilia ormai i cartaginesi sono
costretti sulla difensiva attorno ad Agrigento, mentre Siracusa, che avrebbe potuto accogliere l'esercito
macedone scortato dalla flotta punica, Ã¨ saldamente in mano di Roma. Capua, ormai sola, Ã¨ costretta alla
resa: i maggiorenti che non si erano giÃ  suicidati vengono giustiziati da Flacco e la cittÃ  Ã¨ trasformata in
un campo di concentramento in attesa delle disposizioni del Senato. Con Capua si arrendono Atella,
Calazia e tutta la Campania ribelle.
MAR IONIO
- Bomilcare, che Ã¨ al comando di 130 quinqueremi cartaginesi, rifiutato lo scontro con i romani in Sicilia,
arriva a Taranto nel tentativo di bloccare completamente la rocca, ma le enormi difficoltÃ  logistiche legate
alla necessitÃ  di rifornire 50.000 marinai lo costringono a ritirarsi.
SICILIA
- Durante l'estate Muttine con la cavalleria numida scorre la Sicilia. Annone ed Epicide escono da
Akragas (Agrigento) e si accampano lungo il fiume Imera dove vengono affrontati dai romani. Nel
combattimento i Cartaginesi sono sconfitti anche per la ribellione dei Numidi e ripiegano su Akragas
dopo aver perso alcune migliaia di soldati. - In autunno, dopo la partenza di Marcello per l'Italia, i
cartaginesi tentano di riprendere l'iniziativa: inviano 8.000 fanti e 3.000 cavalieri mentre insorgono i
Siculi. Muttine continua le sue efficaci scorrerie. - Il pretore Marco Cornelio Cetego mantiene il comando
per quasi un anno in attesa del nuovo comandante.
PENISOLA IBERICA
Gli Scipioni si portano nella valle del Baetis (Guadalquivir): Gneo con 8.000 romani e 20.000 celtiberi
affronta Asdrubale, Publio con 16.000 romani si dispone contro Asdrubale di Giscone e Magone. Publio
attacca di notte Indibile che, a capo di 7.500 suessetani, sta per congiungersi con i cartaginesi, ma la
sorpresa fallisce e i romani sono attaccati dalla cavalleria numidica: ucciso Pubio Scipione, l'esercito si
sbanda. Nel frattempo, Magone e Asdrubale di Giscone si riuniscono con Asdrubale per attaccare uniti



l'altro esercito romano. Gli iberi mercenari dei romani vengono corrotti edisertano, lasciando Gneo con
solo 8.000 uomini contro gli eserciti cartaginesi riuniti. Allora si ritira su un'altura dove si trincera, ma Ã¨
sopraffatto ed ucciso, mentre la maggior parte dei suoi soldati riesce a sfuggire. Mentre molte tribÃ¹ legate
ai romani passano dalla parte punica, Lucio Marcio, uno sconosciuto cavaliere romano, conduce 10.000
scampati oltre l'Ebro, inseguito mollemente dai nemici. Egli non solo difende la posizione, ma addirittura
coraggiosamente attacca di notte l'accampamento dei cartaginesi che non si decidono ad oltrepassare il
fiume. Dopo poche settimane arrivano i rinforzi dall'Italia: 12.000 fanti e 1.100 cavalieri al comando di
Caio Claudio Nerone: sono gli uomini che si sono resi disponibili dopo la caduta di Capua. Essendo
completamente assente la flotta nemica, i romani portarono a terra anche gli equipaggi delle navi.
Asdrubale nel frattempo aveva varcato l'Ebro con l'intento di marciare verso l'Italia, ma, bloccato dai
romani, si trova in grave difficoltÃ  e riesce a sfuggire ingannando l'ingenuo Nerone. Gli altri due eserciti
punici hanno il compito di tenere a bada sia i Romani che gli Iberi.
PENISOLA BALCANICA
In piena estate il propretore Levino giunge con la sua flotta all'adunata annuale degli Etoli, dove conclude
un'alleanza militare in base alla quale l'Acarnania sarebbe andata alla Lega etolica mentre i Romani
avrebbero preso preda e prigionieri. Roma si impegna a fornire l'appoggio di 25 quinqueremi e della
fanteria di marina imbarcata. Levino si impadronisce quindi di Zacinto e delle cittadine acarnane di
Emiade e Naso che consegna agli Etoli, poi si ritira a CorfÃ¹ per svernare. Filippo fa un'incursione verso
Orico e Apollonia, ma poi deve dirigersi contro i Dardani. Sceso in seguito nella Tassaglia, lascia 4.000
uomini alle Termopili e si dirige verso la Tracia; gli Etoli, allora, si lanciano alla conquista
dell'Acarnania, ma la resistenza degli abitanti e l'accorrere di Filippo li convincono a ritirarsi. Filippo
sverna a Pella, capitale della Macedonia. Il 211 si Ã¨ concluso con la riconquista di Capua ma anche con la
grave disfatta degli Scipione nella penisola iberica. Annibale rimane invitto ed invincibile, libero di
muoversi nell'Italia meridionale.
- Anno 210 -
Sono eletti consoli Marco Marcello, il conquistatore di Siracusa, e Marco Valerio Levino, vittorioso nella
penisola balcanica.
ITALIA MERIDIONALE
Marcello si propone di affrontare e battere Annibale: ha un primo successo occupando Salapia difesa da
500 cavalieri numidi che vengono completamente annientati; conquista poi Marmorea e Mele in territorio
sannita uccidendo i 3.000 uomini del presidio e catturando 1.500 tonnellate di grano e 700 di orzo,
importante riserva alimentare dei cartaginesi. Annibale invece riconquista Tisia, vicina a Reggio, che si
era data con uno stratagemma ai romani e si presenta inaspettatamente ad Erdonea, assediata dal
proconsole Fulvio Centimalo. I romani accettano lo scontro ma vengono sconfitti sempre ad opera della
cavalleria numida. Pur battendosi valorosamente, perdono infatti 13.000 uomini. I superstiti 4.300
andranno a rinforzare le legioni cannensi in Sicilia. Annibale, nell'impossibilitÃ  di difenderla
adeguatamente, brucia la cittÃ  e trasferisce la popolazione a Metaponto e Turi. Marcello, venuto a
conoscenza della sconfitta, si porta in Lucania a Numistrone e si schiera a battaglia, che si conclude con
esito incerto. Il giorno successivo i romani si schierano di nuovo pronti alla ripresa del combattimento,
ma Annibale rifiuta lo scontro e si ritira verso la Puglia. Marcello lo segue e lo impegna in continui
scontri per tutta l'estate.
SICILIA
- Giunge il nuovo console Levino. Durante l'estate i cavalieri di Muttine, che ha perso il comando in
favore del figlio di Annone ingelositosi dei suoi successi, si ribellano e permettono ai romani l'ingresso in
Akragas. Riescono a sfuggire Annone ed Epicide con pochi fedeli via mare, mentre il grosso della
guarnigione Ã¨ sterminato e la popolazione Ã¨ venduta schiava; 40 comuni ribelli si arrendono, 20 sono
presi col tradimento e 6 sono espugnati.
SARDEGNA
La flotta cartaginese composta da 40 navi da guerra al comando di Amilcare fa una puntata sino ad Olbia
nell'estate e, al ritorno, sbarca nella piana di Cagliari facendo razzia.
PENISOLA IBERICA
- Publio Scipione, eletto proconsole, Ã¨ inviato nella penisola iberica con 10.000 fanti e 1.000 cavalieri
resisi disponibili dopo la caduta di Capua..Partito da Ostia, scortato da 30 navi da guerra, sbarca ad
Emporion (Ampurias) e prosegue a piedi fino a Tarragona. - Durante l'inverno tra il 211 e il 210
Asdrubale di Giscone aveva svernato a Cadice, Magone lungo la catena castulonese, e Asdrubale di
Amilcare nella zona di Sagunto. Per tutto il 210 i cartaginesi si preparano per passare in Italia.
PENISOLA BALCANICA



Levino parte da CorfÃ¹ e conquista Anticipa nella Locride, attaccata da terra dagli Etoli. Nominato
console, Ã¨ sostituito da Sulpicio Galba. Filippo Ã¨ considerato cosÃ¬ poco pericoloso che il Senato 
smobilita
tutte le forze eccetto gli equipaggi e la fanteria di marina imbarcata su 25 quinqueremi per un totale di 10-
12.000 uomini. I macedoni riprendono l’iniziativa nel Golfo Maliaco assediando Echino, senza che le
flotta romana possa intervenire in tempo per la mancanza di una base navale nell’Egeo. Allora i romani
assediano e conquistano l’Isola di Egina.
- Anno 209 -
ITALIA MERIDIONALE
Sono eletti consoli Quinto Fulvio Flacco e Fabio Massimo. Vengono mantenute operative 21 legioni, ma
con molta fatica, perchÃ© 12 delle 30 colonie latine rifiutano ulteriori aiuti in uomini e denaro: in tal modo
i Romani perdono praticamente 30.000 nuovi coscritti. Primo obiettivo di Fabio Ã¨ la conquista di Taranto:
incarica pertanto Marcello, nominato proconsole e confermato al comando delle 2 legioni dell'anno
precedente, di tenere occupato Annibale che Ã¨ accampato presso Canosa nella speranza di una sua
defezione. Quando vi giunge Marcello, il Cartaginese si ritira in terreno collinare perchÃ© inizia a
difettargli la cavalleria; i legionari attaccano i genieri che stanno preparando le fortificazioni campali ma
il combattimento Ã¨ sospeso per il sopraggiungere della notte. Riprende perÃ² il mattino seguente, ma i
romani sono sconfitti perdendo 2.700 uomini. Testardamente Marcello rischiera il suo esercito il giorno
successivo ponendo alle sue ali Lucio Lentulo e Caio Claudio Nerone: dopo un primo ripiegamento sotto
la spinta degli elefanti, i romani respingono il nemico fin verso gli accampamenti, ma perdono altri 3.000
uomini ed hanno numerosi feriti. Annibale la notte successiva si ritira nel Bruzio. La sconfitta, (non
ammessa da Marcello), ha permesso perÃ² a Flacco di conquistare territori in Lucania e a Fabio Massimo
sia di occupare Manduria facendo 3.000 prigionieri, sia di avvicinarsi a Taranto. Approfittando
dell'assenza della flotta punica che si era diretta verso CorfÃ¹ in un cauto e poco convinto tentativo di
portare aiuto all'alleato macedone, Fabio circonda per mare e per terra la cittÃ  che viene presa per il
tradimento del comandante del contingente dei Bruzi. Taranto Ã¨ saccheggiata, 30.000 abitanti sono
venduti schiavi, grande Ã¨ il bottino di oro e argento, tuttavia la cittÃ  mantiene la propria autonomia
amministrativa come prima della defezione. Nello stesso momento Annibale Ã¨ costretto a difendere
Caulonia, assediata dagli 8.000 malfattori di Agatirna, ceduti ai Reggiani l'anno precedente dal console
Levino. L'ordine di attaccare Caulonia lo aveva dato loro lo stesso Fabio Massimo proprio con l'intento di
allontanare Annibale, che aveva ingenuamente abboccato. Il Cartaginese, annientati i nemici, accorre in
aiuto di Taranto, ma la notizia della sua caduta lo coglie a metÃ  strada. Il bilancio del 209, in Italia, puÃ²
considerarsi negativo: infatti, nonostante la conquista di Taranto, c'Ã¨ stata la defezione delle colonie
latine, la sconfitta di Marcello e l’annientamento degli 8.000 di Agatirna.
CANALE DI SICILIA
Primi mesi dell’anno: Marco Valerio Messala, comandante della flotta di Sicilia, con 50 navi attacca
Hippo Dyarritus (Diserta) devastandone il territorio e catturando numerosi prigionieri. Da questi viene a
sapere dell’intenzione di Cartagine di inviare Asdrubale in Italia in aiuto al fratello e tentare la riconquista
della Sicilia.
SICILIA
In primavera il console Valerio Levino torna a Roma: la Sicilia Ã¨ pacificata e Siracusa ne diventa capitale.
Due legioni, non piÃ¹ necessarie, sono ritirate. Si conclude cosÃ¬, con una grande vittoria romana, la
campagna di Sicilia e con essa la rivolta delle province: in Sardegna e Sicilia Cartagine aveva inviato
52.500 uomini e 130 navi da guerra ed aveva potuto contare sull'aiuto di 50.000 alleati. Ne sopravvissero
poche centinaia. I punici in realtÃ  hanno commesso un grave errore strategico nel disperdere le proprie
risorse umane e finanziare per tenere un fronte cosÃ¬ periferico e ininfluente come la Sardegna, ed
Annibale stesso non ha capito l'enorme importanza strategica che avrebbe avuto l’unione dei due fronti
dell'Italia meridionale e della Sicilia. In veritÃ  per tutta la guerra ci furono due centri di comando senza
alcuna pianificazione comune: uno a Cartagine, dove era sempre potente il partito avversario dei Barca e
dove i tempi delle decisioni erano ritardati dalle frequenti consultazioni popolari, e l'altro nell'Italia
meridionale, dove lo stesso Annibale forse solo all'ultimo si rese conto che la guerra contro Roma aveva
assunto i caratteri di un conflitto totale affatto diverso dalle guerre fino ad allora combattute.
PENISOLA IBERICA
Nell'inverno 210-209 Asdrubale di Giscone si accampa presso la foce del Tago, Magone si trasferisce
presso le Colonne d'Ercole, mentre Asdrubale si sposta al centro della penisola iberica nel territorio dei
Carpetani, e in primavera Ã¨ impegnato in azioni di soggiogamento e rastrellamento. Nella primavera
Scipione, lasciati agli ordini di Silano 3.000 fanti e 500 cavalieri, avanza velocemente contro Cartagena



con 25.000 fanti e 2.500 cavalieri ed appoggiato sul mare da 36 quinqueremi agli ordini di Lelio. In soli 7
giorni percorre 250 miglia romane e piomba inaspettato su Cartagena difesa da soli 2.000 cartagenesi e
1.000 carpetani. La conquista, cattura 18 navi da guerra e 63 mercantili e fa un grosso bottino (6
tonnellate di argento e 600 talenti). Torna quindi a Tarragona, dopo aver lasciato una guarnigione nella
cittÃ  appena catturata. Liberati gli ostaggi ispanici, comincia il rovesciamento delle alleanze.…..

PENISOLA BALCANICA
Mentre Sparta si volge contro la Lega Achea, gli Etoli attaccano le coste settentrionali dell’Arcadia. 
Filippo si scontra con gli Etoli presso Lamia, 10 miglia a nord delle Termopili e li sconfigge (1000  

morti), costringendoli a chiudersi in Lamia e concedendo una tregua di 30 giorni. Passa poi in Eubea per  
difenderla dalla minacce portate dalla flotta di Pergamo, alleata di Roma (35 quinqueremi). Trascorso  
l’armistizio, Attalo, re di Pergamo, giunge ad Egina mentre la flotta romana si trovava a Naupatto nel  
Golfo corinzio. Filippo si volge contro l’Elide, assedia Dime e, insieme agli Achei, assale la loro capitale 
Eli, dove però erano giunti in soccorso 4.000 Romani; nello scontro Filippo rischia di essere catturato.  
Dopo essersi volto contro Pirgo, il re deve subito accorrere in Macedonia, che è attaccata dai Cardani.  
Sulpicio invece si porta con la flotta ad Egina, dove sverna insieme alle navi di Attalo.

                                                            - Anno 208 -
                                                     QUADRO GENERALE 

Si fanno leve per mantenere le 21 legioni e le 255 navi per un totale di 300.000 uomini.

ITALIA MERIDIONALE
Crispino, a capo delle due legioni che l’anno precedente erano state di Flacco, marcia in Lucania con 

l’obbiettivo di prendere Locri, una delle poche fortezze marittime rimaste ai Cartaginesi. Però, venuto a  
conoscenza che Annibale era uscito dai suoi accampamenti a Capo Lacinio, torna in Puglia e si unisce  
alle legioni di Marcello. Nel frattempo ordina a Cincio Alimento di portarsi con la flotta al largo di  
Locri, ed a Tito Quinzio Flaminio, comandante della guarnigione di Taranto, di attaccare via terra. Le  
truppe romane però cadono in un agguato preparato nei pressi di Petraia da Annibale al quale non sono 
sfuggiti  i  movimenti  del nemico,  e vi perdono 2.000 uomini  e 1.500 prigionieri.  Ma ancora peggio  
doveva andare a Marcello e Crispino: per imprudenza i due consoli, con pochi cavalieri di scorta, si 
erano allontanati dal campo per andare ad ispezionare un colle lì vicino. Aggrediti da una formazione di  
cavalieri numidi, cadono entrambi nello scontro. L’esercito romano, rimasto senza comando, si ritira in  
un luogo elevato e si pone sulla difensiva. Annibale, allora, dopo avere tentato di prendere Selapia con 
l’inganno (600 disertori romani sono catturati dopo essere entrati in città e crocifissi), torna a Locri,  
ancora circondata da Cincio Alimento e lo costringe a ritirarsi. Il 208 si conclude con scontri di lieve 
entità, ma anche con la morte di Marcello, il quale avrebbe forse potuto esporre Roma ad una nuova  
grave  sconfitta,  convinto  come  era  di  poter  battere  Annibale,  ma  che  rappresentava  comunque  un 
importante punto di  riferimento.  La guerra sembra languire,  quando giunge la notizia positiva della 
grande vittoria romana  a Becula nella penisola iberica; ma anche che Asdrubale, sfuggito a Scipione, si 
prepara a scendere in Italia. La situazione della Repubblica non è certo felice: Annibale ha ancora la  
possibilità  di  muoversi  impunemente  da  Canosa  a  Reggio,  ed  in  pratica  controlla  quasi  lo  stesso 
territorio che aveva acquisito dopo Canne (eccetto Capua che aveva una grande importanza politica). Le 
colonie latine inoltre danno segni di stanchezza, ma anche Cartagine vive momenti difficili: se infatti  
Annibale nella Penisola è praticamente autosufficiente, il fronte iberico è troppo costoso, il commercio è 
in grave contrazione e limitato alla costa africana sottoposta a continue incursioni della flotta romana,  
mentre le Numidie sono in fermento. Comunque il Governo cartaginese decide di dare una scossa alla 
guerra e ordina, ancora una volta, ad Asdrubale di portare il proprio esercito in Italia seguendo la strada  
percorsa dal fratello. I Romani però, come si ricorderà, ne avevano avuto notizia già dal 209 quando  
Marco  Valerio  Messala  aveva  effettuato  un’incursione  in  Africa  con  50  navi,  catturando  bottino  e 
prigionieri. 

CANALE DI SICILIA
Estate: il proconsole Marco Valerio Levino attacca Clupea (a sud-est di Capo Bon), ma al ritorno è  

affrontato da una poderosa flotta di 83 navi cartaginesi. Nello scontro che segue, i Punici perdono 21 
navi: è la più grande battaglia navale di questa guerra. 

PENISOLA IBERICA



Scipione dispone di 4 legioni rafforzate dalla fanteria di marina e dai marinai liberi da impegni, dal 
momento  che  della  flotta  cartaginese  non c’è  traccia.  Delle  sue  80  navi  ne  cede  addirittura  50  al  
propretore Caio Arunculeio, governatore della Sardegna, perché circolava la voce che i Cartaginesi si  
preparassero a mettere in mare un’imponente flotta di 200 navi da guerra. 

Asdrubale Barca è tra gli Iberi ad arruolare mercenari.
Asdrubale di Giscone si trova nella zona di Cadice.
Il  primo  si  porta  da   Larsa,  che  si  era  ribellata,  verso  Becula  in  attesa  degli  altri  due  eserciti  

cartaginesi, ma viene attaccato immediatamente da Scipione e sconfitto pesantemente: sono uccisi 8.000 
uomini e fatti 12.000 prigionieri. Con i superstiti sfugge verso l’alto corso del Tago e si riunisce agli altri 
eserciti punici. 

Decide comunque di  dirigersi  verso l’Italia in  aiuto al  fratello  e  ci  riesce passando i  Pirenei  ad  
occidente, verso la costa atlantica, mentre Giscone deve ritirarsi in Lusitania e Masinissa, con 3.000  
Numidi, scorre il sud del Paese. 

Magone invece ha l’ordine di passare alle Baleari per reclutare mercenari.

PENISOLA BALCANICA
All’inizio della primavera la flotta romana e di Pergamo si trasferiscono a Lemno, mentre gli Etoli  

occupano le Termopili. Filippo invia uomini in Beozia, a Calcide ed in Eubea e si concentra a Scotusa.
La flotta romana si trasferisce a Nicea e di lì ad Oreo, sulla punta settentrionale dell’Eubea che è  

conquistata; pi volge verso Calcide ma non l’attacca. 
Filippo sbaraglia gli Etoli alle Termopili ed accorre a Opunte, saccheggiata da Attalo, che però è  

costretto a tornare rapidamente a Pergamo, attaccata da Prusia re di Bitinia, alleato di Filippo.
Una flotta cartaginese arriva fino in vista di Oxea, nella zona meridionale dell’Acarnaia, ma poi si  

ritira. 
Filippo cerca di  contrastare la supremazia marittima di Roma mettendo in linea, oltre alle sue 7 

quinqueremi e 20 lembi, 3 quadriremi e 3 triremi ottenute dagli Achei. Riconquista così Oreo.
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L’anno inizia apparentemente in modo favorevole per Cartagine.
- Amilcare è giunto indisturbato nella pianura padana e si prepara a scendere nella Penisola per unirsi 
ad Annibale; 
- Una poderosa flotta cartaginese naviga nelle acque della Sicilia;
- Nella penisola iberica è inviato un nuovo esercito al comando di Annone che si unisce a quello di  

Magone per arruolare altri mercenari iberici, mentre Giscone rimane nella zona di Cadice.
La situazione impone scelte di uomini capaci:  sono eletti  consoli Caio Claudio Nerone, uomo di 

esperienza che ha dato già buona prova di sé, e Tito Manlio Torquato già vincitore degli Illiri nel 219 ma  
che si era ritirato dalla vita politica dopo essere stato condannato per iniqua distribuzione del bottino ed  
il suo acerrimo accusatore era stato proprio Nerone. Pur essendo “cordiali” nemici, dettero ancora una  
volta, se ce ne fosse bisogno, prova di amor patrio. È eletto pretore urbano e federale Ostilio Catone,  
mentre Lucio Porcio Licino, Aulo Catone e Caio Mamilio  sono posti al comando di eserciti e province. 
Le legioni sono portate a 23 

 Con la coscrizione anche dei cittadini delle colonie marittime urbane eccetto Ostia e Anzio, sono 
rastrellati anche i “volontari” scomparsi dopo la morte di Tiberio Gracco del 212 e sono richiesti pesanti  
contributi ai socii, tra i quali gli Etruschi iniziano a dar segno di insofferenza. 

Le legioni sono così dislocate:
• 6 al fronte Sud contro Annibale;
• 6 al fronte Nord contro Asdrubale;
• 4 nella penisola iberica contro gli eserciti di Annone, Magone e Giscone;
• 1 di presidio a Capua;
• 2 di presidio in Sardegna;
• 2 di presidio in Sicilia;
• 2 urbane in addestramento. 



Il Senato assegna, per la prima volta, ai due consoli un fronte operativo ciascuno: a Nerone quello 
Sud, a Livio quello Nord: vale il principio dell’unità di comando in uno specifico teatro operativo. 

ITALIA DEL NORD
Asdrubale, dunque, è arrivato in appena due mesi nelle pianura padana, sorprendendo ancora una 

volta i Romani, ma perde un mese ad attaccare inutilmente Piacenza. 

ITALIA DEL SUD
Annibale, dopo aver svernato in Bruzio, si è portato nella Lucania centrale. Claudio Nerone raduna le 

forze (40.000 fanti e 2.500 cavalieri) attorno a Venosa. I due eserciti si scontrano a Grumeto nella Lucania  
meridionale: nella battaglia i Romani perdono 500 uomini e ne attribuiscono 5.000 ai Cartaginesi, ma 
Annibale,  dopo tre  giorni,  si  sposta  a  Lucera  lasciando  pochi  Numidi  negli  accampamenti.  Quando 
Nerone se  ne accorge marcia  velocemente  su Venosa dove avviene un nuovo scontro inconcludente.  
Annibale si sposta a Metaponto da cui preleva il presidio ed incarica Annone di reclutarne un altro nel  
Bruzio, poi si sposta a Venosa e di lì a Canosa. Nerone lo segue mentre le due legioni del propretore 
Quinto Claudio Flamine lo minacciano da Taranto. I Romani, catturati i messaggeri inviati da Asdrubale 
al fratello, vengono a sapere che gli dava appuntamento in Umbria presso l’Adriatico. Nerone, di sua  
iniziativa, dando prova di grande coraggio e di non comuni capacità strategiche, preleva una parte del suo  
esercito (6.000 fanti e 1.000 cavalieri scelti) per correre in aiuto del console “nemico” Livio, avverte il  
Senato della sua mossa e nel contempo lo consiglia di spostare su Narni, una delle possibili direttrici di  
marcia di Asdrubale,  le due legioni  urbane e di sostituirle con la legione presidiaria di  Capua e con  
arruolamenti  straordinari  in  Città.  Le  truppe  di  Nerone  si  spostano  velocemente,  libere  dagli 
“impedimenta” che sono trasportati sui carri e alimentandosi addirittura mentre marciano, assistite da un 
assai efficiente sistema logistico che precedendo le truppe, prepara tutto l’occorrente.

ITALIA DEL NORD
Sul fronte settentrionale le due legioni del pretore Porcio Licino, dopo essere avanzate cautamente 

nella pianura padana, stavano retrocedendo per riunirsi  alla altre due legioni  al comando del console  
Livio, mentre le due legioni al comando di Caio Terenzo Varrone, stazionavano in Etruria e altre due  
legioni, come consigliato da Nerone, presidiavano la zona di Narni. Nerone giunge negli accampamenti  
romani, come concordato, di notte per nascondere il suo arrivo ai Cartaginesi. Ha con sé una forza che ha  
raggiunto  10.000 uomini  con  l’arruolamento  di  numerosi  volontari  avvenuto durante  il  trasferimento 
lungo l’Adriatico. 

Nerone vuole attaccare subito sia per cogliere il nemico di sorpresa sia per restare il meno possibile 
lontano da Annibale nel timore che il cartaginese si renda conto della sua assenza e possa aprirsi la strada 
verso nord congiungendosi col fratello o prendendo alle spalle i Romani. 

Asdrubale, forse avendo avuto sentore dell’arrivo di nuove truppe romane, leva il campo di notte e si  
dirige  verso  l’Umbria  lungo  la  via  Flaminia.  I  Romani,  accortisi  della  sua  partenza,  lo  seguono  e  lo 
raggiungono rapidamente con la cavalleria; Asdrubale, costretto alla difensiva, predispone il campo, mentre è  
tormentato dalla cavalleria di Nerone e dalla fanteria leggera del pretore Porcio Licino. Livio, nel frattempo, 
schiera le legioni in ordine di battaglia (50.000 uomini) e così fa Asdrubale che posiziona i Celti, poco abili  
nella difensiva, su un’altura a nord della Flaminia, schiera i Liguri e gli Iberi tra questa ed il fiume Metauro e  
davanti pone 10 elefanti. Le truppe sono schierate in profondità perché il fronte è meno di un miglio. Livio 
attacca i Liguri e gli Iberi che resistono, mentre Nerone fronteggia i Celti che presidiano l’altura e, ancora  
una volta, prende una decisione rischiosa: lascia un velo di uomini a fronteggiare i Celti, gira dietro le legioni  
che stanno impegnando i Liguri e gli Iberi, e sorprende alle spalle le forze di Asdrubale. La manovra riesce e 
a metà giornata l’esercito cartaginese è disfatto e Asdrubale muore combattendo valorosamente. I Romani 
perdono 8.000 uomini, 10.000 uomini periscono tra Iberi, Cartaginesi e Celti, mentre i Liguri sono quasi  
completamente disfatti, i prigionieri sono 5.400. I superstiti (Liguri e Celti), sbandati, tornano alle loro case, 
mentre pochi riescono a filtrare sino a sud da Annibale. 

Nerone riparte  verso sud la notte stessa della battaglia e in soli cinque giorni raggiunge il suo esercito,  
che nel frattempo si era ritirato lentamente verso nord, presso Lerino nel territorio dei Frentani, sospinto da  
Annibale  ancora  ignaro  della  sorte  del  fratello.  Nerone  glielo  fa  sapere  con  l’unica  prova  certa  allora  
disponibile: facendo recapitare ad Annibale la testa del fratello. Non fu un gesto di inutile ferocia ma una  
calcolata mossa politico-strategica.

PENISOLA IBERICA



Scipione invia Silano con 10.000 e 500 cavalieri contro Annone e Magone. Si viene allo scontro ed è una  
completa vittoria dei Romani sui mercenari appena reclutati che sono uccisi o dispersi e su Annone che è  
fatto prigioniero. Magone, invece, si salva con l’intera cavalleria e ripiega verso Giscone: si viene così a  
formare un poderoso esercito forte di 50.000 fanti e 4.500 cavalieri e 32 elefanti. Scipione lo affronta con un 
esercito di 45.000 fanti e 3.000 cavalieri. I Cartaginesi si accampano lungo la riva settentrionale del Baetis a 
Ilipa, circa 50 miglia da Cadice. Magone e Masinissa attaccano i romani impegnati in lavori di fortificazione 
campale ma la cavalleria romana li contrattacca e li costringe alla fuga. Si viene a battaglia ed i Cartaginesi  
sono battuti pesantemente perdendo 15.000 uomini contro solo 800 Romani. Approfittando dell’interruzione 
determinata da un violentissimo temporale, Giscone, preoccupato anche dalla defezione dei mercenari, tenta  
di sfuggire,ma viene raggiunto dalla cavalleria e dalla fanteria leggera romana e la fuga si trasforma in rotta.  
Il  generale cartaginese riesce a salvarsi  con solo 6.000 uomini su una collina ma è circondato; riesce a  
sfuggire  con  pochi  uomini  verso  Cadice  e  di  lì  in  Africa.  Scipione  lascia  Silano  ad  assediare  i  resti  
dell’esercito  punico  e  torna  a  Tarragona.  Nella  penisola  iberica  non  rimangono  che  pochissime  truppe  
cartaginesi.  Scipione  affida  al  fratello  Lucio  il  compito  di  conquistare  la  cità  di  Oragi:periscono 2.000  
cittadini contro 90 romani.

ITALIA
Dopo la vittoria del Metauro l’esercito di Livio viene smobilitato. È accordato il trionfo ad entrambi i  

consoli ed è il primo della guerra, ed è concessa una gratifica a tutti i soldati compresi quelli di Nerone che  
non  avevano  partecipato  alla  battaglia  ma  che  avevano  comunque  contribuito  alla  vittoria  contenendo 
Annibale.

Il Cartaginese si ritira verso sud, sgombra Metaponto di tutti gli abitanti che trasferisce a Crotone ed  
altrettanto fa con i Lucani a lui fedeli.

MACEDONIA
Gli Achei raccolgono un esercito di 15.000 uomini col quale sbaragliano gli Spartani facendo 4.000 morti 

e 4.000 prigionieri. Filippo attacca gli Etoli, rimasti soli, conquistandone la capitale termo. I Romani a questo 
punto  intervengono  rapidamente  e  sbarcano  con  11.000  uomini  resisi  disponibili  dopo  la  sconfitta  di 
Asdrubale. Aiutano gli Etoli a conquistare Ambracia che però è di nuovo persa dopo la loro partenza. Gli  
Etoli allora chiedono la pace a Filippo cedendogli tutti i territori fino ad allora occupati, contravvenendo in  
questo modo al trattato con i Romani. 
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Sono smobilitate le legioni di Livio, le due legioni della Sardegna sono ritirate e sostituite da una di  
nuova coscrizione. La forza totale di Roma è quindi di 20 legioni così dislocate:

• 4 legioni contro Annibale nell’Italia meridionale
• 2 legioni nella zona di Taranto
• 1 legione a Capua
• 4 legioni  nel  nord della penisola italica per sorvegliare l’Etruria e riprendere l’offensiva  

contro i Celti
• 2 legioni in Sicilia
• 1 legione in Sardegna
• 4 legioni nella penisola iberica
• 2 legioni urbane in addestramento



ITALIA MERIDIONALE
I due eserciti consolari avanzano nel territorio di Cosenza ma sono sconfitti dai Bruzi e dai Numidi e  

sono costretti a ripiegare verso nord, dove assoggettano i Lucani non ancora arresisi. 

PENISOLA IBERICA
Scipione, dopo aver tentato un accordo con Siface in Africa, inizia la pacificazione degli Iberi ostili:  

attacca la città di Iliturgi (gli abitanti erano stati filo-romani fino alla morte del loro capo ma poi erano 
passati ai Cartaginesi), poi manda un terzo esercito al comando di Lucio Marcio contro Costulone, difesa 
anche da una guarnigione cartaginese. Presa la città, si dirige verso Astapa che è distrutta. Egli stesso 
decide di attaccare Cadice, ma una grave malattia lo colpisce e l’azione è sospesa. Superata la malattia,  
reprime  l’ammutinamento  di  8.000  romani  limitandosi  a  far  giustiziare  trentacinque  caporioni.  Nel 
frattempo Lucio Marcio aveva disperso 4.000 Iberi mentre Lelio, con 7 navi,  partendo da Carteia si 
dirigeva verso Cadice pronta a capitolare. Ma i congiurati di Cadice sono scoperti ed inviati a Cartagine 
per essere processati: le due piccole formazioni navali, quella di Lelio e quella punica che trasportava i  
prigionieri, si scontrano presso le Colonne d’Ercole ed i Cartaginesi perdono due navi. Fallito il tentativo 
di prendere Cadice con il tradimento, Scipione torna a Cartagena. A nord Indebile e il fratello Mandonio,  
con 20.000 fanti e 2.500 cavalieri, invadono il territorio dei Sedetani, Scipione da Cartagena in soli dieci  
giorni  arriva  all’Ebro  ed  in  altre  quattro  tappe  raggiunge  gli  Ilergeti  sconfiggendoli  duramente  e  
perdendo solo 1.200 uomini, ma i fratelli vengono perdonati. Subito dopo, inviato Silano a Taragona, si 
porta con marcio intorno a Cadice, dove si incontra con Masinissa che passa in Africa con pochi dei suoi. 

Magone riceve l’ordine di arruolare truppe e partire verso la Liguria per portare di nuovo la guerra in 
Italia e, preso il mare, tenta inutilmente di sorprendere Cartagena perdendo 800 uomini; allora torna a  
Cadice che gli chiude le porte in faccia. Come punizione per quest’azione fa crocifiggere  i sufeti attirati 
fuori dalla città con l’inganno, poi riprende la navigazione verso le isole Pitiuse dove è ben accolto. È  
invece respinto da Maiorca ma non da Minorca dove arruola 2.000 giovani. 

    - Anno 205 –
                                                        QUADRO GENERALE
  
Smobilitate due legioni dalla penisola iberica ormai sgomberata dai Cartaginesi, rimangono sotto le armi  

18 legioni.
Sono eletti consoli Scipione e Publio Licinio Divite.
Le operazioni in Oriente sono affidate al proconsole Sempronio Tuditano.

ITALIA MERIDIONALE
Nel Bruzio una gravissima pestilenza colpisce entrambi gli  eserciti  e  dal  punto di  vista militare non 

accade alcun fatto di rilievo. 

MEDITERRANEO OCCIDENTALE- LIGURIA
Magone parte da Minorca con 12.000 fanti e 2.000 cavalieri scortati da 30 navi da guerra ed approda in  

estate a Genova che è conquistata di sorpresa. Si ritira poi verso Savona e ne fa la sua base. Trattiene per sé  
10  navi.  Si  allea  con i  Liguri  Ingauni  che  aiuta  a  combattere  gli  Epanteri,  Liguri  dell’interno,  mentre 
giungono mercenari liguri e celtici. Cartagine invia altri 6.000 fanti e 800 cavalieri con 7 elefanti, scortati da  
25 navi  da  guerra.  Magone  ha  ora  il  compito  di  portare  la  guerra  nella  Pianura Padana e  di  assoldare 
mercenari, dal momento che si è perso il tradizionale serbatoio della penisola iberica, per poi congiungersi  
con Annibale. 

Si tratta di una mossa strategica che possiamo ritenere errata perché Cartagine continua disperatamente ed 
inspiegabilmente ad attaccare Roma invece che concentrare le proprie forze in Africa: se avesse richiamato  
Annibale avrebbe potuto disporre in Patria di oltre 100.000 uomini che, sotto la guida di un generale ancora 
invitto, sarebbero stati sicuramente invincibili. La Penisola Iberica era ormai perduta, ma Cartagine sarebbe  
rimasta  una grande potenza militare ed economica. Roma stessa non avrebbe osato attaccare Cartagine in  
Africa e si sarebbe guardata bene dall’affrontare in campo aperto Annibale, memore della disfatta di Attilio  
Regolo nella prima Guerra Punica e delle innumerevoli sconfitte nella penisola italiana.

Lo dimostra anche il comportamento ostile e dilatorio del Senato nei confronti di Scipione che invece era  
ciecamente convinto della necessità di portare la guerra in Africa.



SICILIA-BRUZIO
Scipione è inviato in Sicilia con il rinforzo di 30 quinqueremi e col “permesso” di passare in Africa, ma è  
ostacolato dal Senato e può rafforzarsi solo con volontari e mezzi inviati dai  socii  . Posto il suo quartier 
generale a Siracusa, è intento a preparare l’attacco a Cartagine quando, pur non avendo la giurisdizione sul 
Bruzio,  ha l’occasione di  occupare Locri,  operazione più volte fallita in precedenza.  Le truppe romane,  
partite da Reggio, con l’aiuto della popolazione filo-romana, entrano nelle città costringendo la guarnigione 
cartaginese a rifugiarsi in una delle due rocche. L’accorrere di Annibale convince Scipione ad intervenire  
personalmente: arriva, via mare, prima del grande avversario, facendo quindi fallire sul nascere il tentativo di  
riconquista da parte del Cartaginese.

PENISOLA IBERICA
Dopo la resa di Cadice ai Romani, Scipione lascia il comando a Marcio e Silano e torna in Italia con l’intento  
di  preparare l’attacco a Cartagine.  Con lui rimpatriano due legioni  ma, prima di partire,  fonda Itala, sei  
miglia a nord-ovest da Siviglia, prima colonia italica trans marina (dove nasceranno Traiano ed Adriano). 
Si verifica quasi subito la prima rivolta anti-romana degli Iberi:  Indibile,  principe degli  Ilergeti,  cavalca  
l’insurrezione ma ha poca fortuna; i due proconsoli Lucio Cornelio e Lucio  Manlio Acidino attaccano subito  
battaglia e sbaragliano il nemico perdendo solo 200 uomini contro molte migliaia di Iberi massacrati insieme 
al loro coraggioso principe. 

FRONTE ORIENTALE-MACEDONIA
Riprende la guerra in Macedonia. Nell’estate Sempronio Tuditano sbarca a Durazzo con 10.000 uomini e  
1.000 cavalieri scortati da 35 navi da guerra. Assediata Dimale, si trasferisce ad Apollonia da dove spedisce  
il  suo  legato  Letorio  con  15  navi  verso  l’Etolia  per  cercare  di  riportarla  in  guerra.  Filippo  si  porta 
velocemente su Apollonia, ma Sempronio rifiuta la battaglia ed allora il re macedone torna in Patria. Iniziano 
le trattative di pace a Fenice, in Epiro, che prevedono la conferma del protettorato romano su Durazzo ed 
Apollonia, sul territorio dei Partini, su Dimale, Eugenio e Bargullo. Solo l’Atintania, già romana, sarebbe 
passata a Filippo. Conclusa la pace, Sempronio ritorna i Italia.
La pace di Fenice riveste un’importanza straordinaria: si chiudeva il fronte orientale della guerra. Roma era 
riuscita a tenere lontano dalla penisola italiana i Macedoni e, soprattutto ci era riuscita con poco sforzo e con 
l’impiego di poche forze. Ora, finalmente, può concentrare le sue forze contro Annibale. 

AFRICA
Cartagine,  ormai  estromessa  dalla  Penisola  Iberica,  non  interviene  nella  rivolta  degli  Ilergeti  e  decide  
finalmente di inviare rifornimenti ad Annibale, che si  trova in difficoltà confinato nell’estremo sud della  
penisola italiana, ma il convoglio, formato da 100 navi onerarie, è buttato fuori rotta da una tempesta ed 
intercettato dalla  squadra romana  di  Gneo Ottavio,  governatore  della  Sardegna,  che ne  cattura  60  e  ne  
affonda 20.  Nel  contempo i  Punici  preparano la difesa del  territorio metropolitano,  istituendo servizi  di  
vedetta lungo la costa e facendo leve. Cartagine deve però coprirsi le spalle cercando l’alleanza dei regni  
numidi:  Siface si  dimostra amico di Roma, mentre Masinissa,  figlio del  re Gaia, aiutato da Baga, re di  
Mauritania, aveva conquistato il trono della Numidia Occidentale dopo una guerra di successione condotta 
contro Mazetullo, dignitario di corte che aveva preso il potere in nome di Lucumaze, suo cugino. Siface, re 
della  Numidia  Orientale,  istigato  da  Giscone,  attacca  e  sconfigge  Masinissa  che  riesce  a  sfuggire  
fortunosamente ed inizia la guerriglia. Buccare, prefetto di Siface, lo bracca e, dopo averlo trovato, lo ferisce 
e stermina i suoi uomini. Ma Masinissa si riprende velocemente e, raccolto un esercito di 10.000 armati,  
attacca Siface e Cartagine partendo da Cirta e Hippo Regio (Bona). È però sconfitto e nuovamente riesce a  
sfuggire con soli sessanta cavalieri fino alla piccola Sirte. Qui, nella primavera successiva, gli perverrà la  
notizia  che  i  Romani  erano  sbarcati  presso  Hippo  Regio:  non  si  tratta  ancora  dell’”invasione”  ma  di  
un’ennesima scorreria di Lelio contro le coste africane.
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ITALIA MERIDIONALE
Nell’estate il console Sempronio Tuditano attacca il campo di Annibale a Crotone ed è sconfitto perdendo 
1.200 uomini. Allora chiama in aiuto l’altro esercito consolare comandato dal proconsole Crasso ed ottiene 
una dubbia vittoria. Crasso nel frattempo ha occupato l’altro Bruzio (Cosenza, Amantea etc.). 

GALLIA CISALPINA
Magone recluta Liguri e Celti ed i Romani tengono ferme le legioni. Il console Cornelio Cetego percorre 
l’Etruria che aveva cercato contatti con i Cartaginesi.

SICILIA
Le truppe romane che Scipione trova in Sicilia sono le cosiddette “legioni cannensi”. Ai 15.000 legionari si  
sono aggiunti 2.000 renitenti alla leva, 2.000 superstiti della prima battaglia di Erdonea, 4.342 della seconda  
battaglia di Erdonea ed altri renitenti. Vi militano anche numidi disertori e soldati siciliani di Siracusa. Il  
Senato non vuole o non può fornire altre truppe per la spedizione in Africa, ma arrivano aiuti materiali ed  
umani dai  socii  (7.000 uomini e trenta navi che si aggiungono ad altrettante quinqueremi che erano state 
riattate e approntate per attaccare le coste nemiche). Trascorso tutto l’inverno in addestramento, Scipione 
forma 2 robuste legioni di 6.000 fanti e 300 cavalieri ciascuna, più altrettanti  socii  per un totale di 24.000 
fanti  e 1.200 cavalieri.  A fine inverno manda Lelio a razziare le coste africane. Arrivano messaggere di  
Siface che portano la notizia delle nuova alleanza con Cartagine. 
Scipione parte dal Lilibeo in febbraio con 400 navi da carico scortate da 40 quinqueremi schierate ai lati  
della formazione: il convoglio è diviso in due squadre al comando di Lelio e del questore Marco Porzio  
Catone. Sbarca presso il promontorio Bello (Capo Farina) a 25 miglia da Cartagine. La flotta cartaginese non 
ha osato intervenire. 

AFRICA
Scipione è sbarcato indisturbato presso Utica a poche miglia da Cartagine, ma la città fenicia non è colta  
completamente impreparata. Asdrubale di Giscone ha catturato numerosi elefanti, ha radunato 6.000 fanti e  
600 cavalieri  dalle città e altrettanti uomini tra gli  africani,  ha riscattato 5.000 schiavi ed ottenuto 2.000  
cavalieri numidi. Asdrubale ha radunato 30.000 fanti, 3.000 cavalieri e 140 elefanti. Siface può mettere in  
campo altre decine di  migliaia di  soldati.  Annone, forse un altro fratello di Annibale, ha raccolto 4.000  
cavalieri numidi ed è il primo ad intervenire contro i Romani, ma, attirato da Masinissa, è sorpreso dalla  
cavalleria romana tra Selica ed Utica ed ucciso insieme a 1.000 suoi uomini, mentre altri 2.000 sono uccisi o  
fatti prigionieri nell’inseguimento. 
Conquistata Selica,  Scipione devasta la campagna cartaginese,  assedia Utica dopo averla assaltata senza  
successo e si ritira a svernare su un promontorio vicino ad Utica (Castra Cornelia).
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Il numero delle legioni è riportato nuovamente a 20 (due in più rispetto all’anno precedente) e la flotta da  
guerra raggiunge la forza di 160 navi: sono sotto le armi, dopo 15 anni di guerra ininterrotta, 250.000 uomini  
di terra e di mare. 
Oltre alle 2 legioni assegnate a Scipione, con la carica di proconsole fino alla fine della guerra in Africa, 4 
legioni sono schierate contro Annibale nel Bruzio, 7 legioni contro Magone (2 in Etruria, 4 a Rimini,  1  
contro i  Liguri  verso Genova.  Le altre,  con compiti  presidiari,  sono dislocate in Umbria (2 legioni),  in  
Sardegna (1 legione) e in Sicilia (2 legioni più 3.000 complementi).



ITALIA 
   A sud Cepione continua a cozzare inutilmente contro Annibale che si sta preparando a tornare in Africa. Il  
Cartaginese ha radunato una flotta da carico, ha cercato denaro saccheggiando tutto il possibile, ha fatto  
uccidere tutti coloro che non sono disposti a seguirlo e ha fatto sopprimere 4.000 cavalli non avendo i mezzi 
per trasportarli oltre mare e non volendoli lasciare al nemico. 

A nord, invece, riprende l’offensiva contro i Celti: il proconsole Marco Cornelio Cetego e il pretore Publio  
Quintilio Varo con 4 legioni si scontrano nel territorio degli Insubri con Magone che ha forze equivalenti 
(circa 30.000 armati). Lo scontro è incerto fino a quando Magone, gravemente ferito, si ritira dal campo di 
battaglia provocando il crollo delle sue truppe. Riesce comunque a raggiungere la sua base a Savona dove 
trova dei messaggere punici che lo richiamano in patria. Morirà poco dopo in navigazione verso l’Africa 
(alcune navi  sono catturate  dalla  flotta  di  stanza in  Sardegna,  ma la  maggior  parte  riesce a giungere  a 
Cartagine). 

AFRICA
Scipione trascorre l’inverno ben fortificato nei Castra Cornelia, ma in pratica è bloccato e solo la supremazia 
sul mare gli può assicurare i rifornimenti. Per rompere l’alleanza tra Siface e Cartagine inizia ad intavolare  
trattative di pace, ma in realtà prende tempo e si prepara ad un attacco notturno ai campi nemici: infatti,  
usciti di notte dai propri accampamenti, i Romani attaccano ed incendiano prima il campo numida e poi  
quello cartaginese trucidando i due terzi degli eserciti nemici. 
Asdrubale, ferito, si ritira a Cartagine con 2.000 fanti e 500 cavalieri, mentre Siface si ritira al confine del  
proprio regno, dove lo raggiungono 4.000 mercenari celtiberi, reclutati clandestinamente. I Cartaginesi si  
concentrano presso i  Campi  Magni  a  80 miglia  a  sud-ovest  da  Utica.  Scipione,  lasciate  delle  truppe  a  
circondare  la città,  marcia  sul  nemico e il  22 giugno lo sconfigge completamente.  Nello scontro hanno  
resistito solo gli Iberi schierati al centro, mentre i Cartaginesi schierati a destra e i Numidi schierati a sinistra 
sono stati scompaginati. Asdrubale, sfuggito alla disfatta, è condannato a morte, ma sfuggito alla cattura,  
dimostrando amor patrio,  riesce a  reclutare  di  nascosto per  proprio conto 8.000 fanti  e  3.000 cavalieri.  
Masinissa con la cavalleria e metà della fanteria insegue Siface in Numidia.  Scipione,  lascia Utica e si  
accampa a 15 miglia a sud di Cartagine. I Cartaginesi, rimasti senza esercito, tentano di attaccare di sorpresa  
dal  mare con la flotta il  campo romano ad Utica,  ma i  Romani  se  ne avvedono ed accorrono ma, non  
disponendo di un sufficiente numero di navi da guerra, si preparano a sostenere il combattimento legando le  
navi onerarie tra di loro in quattro linee a protezione delle navi da guerra. I Cartaginesi non attaccano subito  
e lasciano ai Romani il tempo di organizzarsi, ma comunque riescono a catturare e a rimorchiare 60 navi da  
carico. Masinissa e Lelio entrano in Numidia Orientale, sconfiggono e catturano Siface, Cirta si arrende e  
resiste solo Vermica, figlio di Siface, che controlla ancora parte del Paese.\
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Le legioni scendono da 20 a 16 e le navi da guerra a 100.
Sul fronte nord Italia rimangono 3 legioni (2 contro i Celti ed 1 contro i Liguri) con l’incarico di occupare  
quelle regioni. Altre 2 legioni sono dislocate in Etruria, 2 nuove legioni Urbane a Roma in addestramento, 2 
legioni in Lucania e nel Bruzio, 2 legioni in Sicilia, 1 legione in Sardegna, 2 legioni nella penisola iberica e 2  
legioni in Africa.

MAR TIRRENO
La  rottura  dell’armistizio  convince  il  Sanato  ad  inviare  aiuti  a  Scipione  in  Africa:  il  console  Tiberio 
Sempronio con 50 quinqueremi e truppe imbarcate parte da Ostia seguendo la rotta usuale (Talomone, is.  
d’Elba,  Corsica,  Sardegna  orientale),  ma una tempesta  scompagina  la  flotta  costringendola  a  riparare  a  
Cagliari  dove  trascorre  l’inverno  per  essere  riattata.  Non  avendo  ottenuto  la  riconferma  del  consolato,  
Sempronio riporta la flotta ad Ostia.

MAR IONIO-AFRICA 
Annibale, lasciata l’Italia, sbarca indisturbato a Leptis Minor, da dove si trasferisce ad Adrumeto (Susa), 80 
miglia a sud di Cartagine. I mercenari di Magone e le truppe di Giscone, di cui provvede a far cancellare  



l’ingiusta condanna,….ma che poi è costretto ad avvelenarsi a Cartagine,…..
Nella primavera del 202 riprendono le ostilità:
Scipione,  circondata  per  terra  e per  mare Cartagine,  scorre  la  valle  del  Bagrada con intenti  terroristici.  
Annibale  raccoglie  cavalli,  dei  quali  è  rimasto  privo,  e  trova  l’alleanza  di  alcune  tribù  numidiche  che 
forniscono 3.000 cavalieri. Sollecitato da Cartagine, marcia contro Scipione fino a Zama 100 miglia dalla  
costa verso occidente, con l’intenzione di interrompere le comunicazioni romane. Scipione, raggiunto dai  
rinforzi di Masinissa (6.000 fanti e 4.000 cavalieri), si sposta a sud verso Naraggara, 50 miglia ad occidente  
da Zama, nei pressi di un corso d’acqua. Annibale, spostatosi da Zama fino a 4 miglia dai Romani, cerca un 
abboccamento con Scipione con lo scopo di evitare lo scontro, ma inutilmente. Si arriva così alla battaglia a  
metà di ottobre. Scipione ha 2 robuste legioni forti di 23.000 fanti e 1.500 cavalieri, affiancati da 6.000 fanti 
e 4.000 cavalieri numidi di Masinissa e 900 fanti e 600 di Damakas per u totale di 36.000 uomini.
Lo affrontano 55.000 uomini: 12.000  fanti liguri e celtici avanzi delle truppe di Magone, 15.000 uomini 
delle milizie italiche di Annibale, 18-20.000 tra africani,  cartaginesi,  mercenari macedoni e mercenari di  
Giscone,  affiancati  da 4.000 cavalieri  e  80 elefanti.  Nello scontro periscono 2.500 romani e un numero 
superiore di Numidi da una parte e 20.000 cartaginesi (altri 20.000 cadono prigionieri). Scipione, ottenuto il 
pieno successo espugna e distrugge gli accampamenti nemici, dopo di ché si dirige verso Cartagine. Nel  
frattempo sono giunte dalla Sicilia 100 navi onerarie scortate da 50 navi da guerra.
Scipione ordina al propretore Gneo Ottavio di portarsi a Cartagine, mentre lui con 90 navi si ormeggia di  
fronte al porto punico. 
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Sono ancora sotto le armi 14 legioni (si ha qualche scaramuccia solo in Gallia Cisalpina) e 100 navi da 
guerra cioè 150.000 uomini: 2 legioni in Africa, 2 in Sicilia, 1 in Sardegna, 2 in Gallia, 2 in Etruria, 2 nel  
Bruzio per gli ultimi rastrellamenti, 2 nuove legioni urbane a Roma e 2 legioni nella penisola iberica e 2 nei 
Balcani da ridurre, a fine anno, ad una. Delle 100 navi 40 rimangono a Scipione, 10 sono assegnate alla  
Sardegna e 50 sono lasciate di riserva. 

L’anno successivo rimarranno poche decine di navi e 8 legioni: 2 in Gallia, 1 in Sardegna, 2 a Roma, 1 nella 
penisola iberica e 2 nei Balcani in funzione anti-macedone: in totale, tra soldati e marinai, 100.000 uomini. 
                                            


